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Introduzione 
 
“Dal problema della casa alla questione dell’abitazione” 
 
L’interesse per il tema dell’abitare individuale, deriva dalla 
presa di coscienza delle mutate condizioni abitative che ca-
ratterizzano i fenomeni urbani della contemporaneità; l’af-
fermarsi di nuovi stili di vita e di nuove condizioni ambien-
tali mette in crisi molti modelli insediativi ed abitativi ela-
borati dalla cultura architettonica nel corso del 900 e richie-
de una nuova visione progettuale più attenta alle nuove di-
namiche sociali. 
Quasi ogni giorno le inchieste, ma anche le pagine di crona-
ca, segnalano situazioni di “mala abitazione” imputabili 
non solo e non tanto alla mancanza di alloggi, quanto all’-
apparente sordità del patrimonio residenziale di cui dispo-
niamo, anche se di produzione recente, rispetto ai bisogni e 
ai modi dell’abitare contemporaneo.  
La condizione abitativa delle persone anziane, in molti casi 
segregate all’interno di alloggi diventati ormai troppo gran-
di e troppo difficili da usare; la permanenza prolungata dei 
giovani nell’abitazione familiare; le convivenze forzate di 
coppie che aspirerebbero a vivere separate; le soluzioni abi-
tative improprie offerte agli immigrati e, in generale, il dif-
ficile problema della casa per numerosi soggetti o gruppi 
sociali “nuovi”, anche individuati come “famiglie nuovo 
modello”1 che rappresentano ormai una componente ben 
visibile delle popolazioni urbane, dimostrando che si sta 
aprendo un divario tra l’organizzazione tradizionale degli 
spazi dell’abitare e alcuni, ormai numerosi stili di vita e-
mersi ed emergenti. L’offerta residenziale si è rivolta in 
passato, e ancora oggi continua in parte a rivolgersi, ad 
una domanda che è stata identificata in modo pressoché 
univoco con la famiglia tradizionale, con compiti produtti-
vi e ruoli sociali ben definiti. E se è vero che la produzione 
abitativa massificata e massificante che ne è seguita non 
ha mai dimostrato una solida efficienza, neppure nei con-
fronti di una utenza per così dire privilegiata, è comprensi-
bile che sia stata ancor meno soddisfacente per i gruppi e i 
soggetti sociali non riconducibili alla famiglia tradiziona-
le, portatori di esigenze in parte estranee alle logiche pro-
duttivistiche del sistema e perciò ignorati in passato dalle 
politiche istituzionali. 
Non sembra però che il problema possa ridursi al tentativo 
di sostituire un tipo di casa obsoleto con un’altra “casa-
tipo”, dotata di prestazioni tecno-tipologiche aggiornate.  
Assumere le esigenze della contemporaneità comporta 
probabilmente la necessità di sperimentare modelli genera-
li dell’abitare meno conformisti, organizzazioni spaziali 
almeno in parte alternative a quelle sancite dalle vecchie 
regole della zonizzazione, dello standard e della tipizza-
zione, assetti molto più aperti alle differenze dell’abitare. 
L’obiettivo della ricerca è quello di indagare il tema dell’-
abitazione al fine di individuare delle strategie del progetto 
contemporaneo ed interpretarle come risposta ad un cam-
biamento che investe alcuni aspetti della realtà contempo-
ranea. 
La ricerca assumendo l’abitazione individuale come para-
digma di riferimento, si riferisce a tre specifici campi di 
indagine: 
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1. L’abitare individuale. Ovvero l’evoluzione del concetto 
di abitazione minima individuale a partire dai fattori socio-
logici ed economici che determinano il nuovo utente della 
casa  
2. L’abitare seriale. Ovvero l’adattamento del concetto di 
“casa individuale” alle necessità collettive. L’indagine uti-
lizza tre esperienze progettuali ritenute significative nella 
capacità di coniugare lo spazio individuale con le necessità 
della sua aggregazione.  
3. L’abitare e la casa di oggi. Nella contemporaneità l’in-
dividuo diventa protagonista e attraverso l’abitazione dà 
libera espressione ai suoi desideri mettendo in atto un pro-
cesso per la definizione del proprio ambiente di vita.  
 
Il primo prende in considerazione l’evoluzione del concet-
to di abitare contemporaneo come fenomeno sociale. L’in-
dagine si basa su alcune ricerche portate avanti da sociolo-
gi e antropologi che individuano i fattori sociali ed econo-
mici determinanti il nuovo individuo sociale ed il suo mo-
do di vita contemporaneo. 
Emerge una figura nuova di individuo 
“L’uomo moderno aveva sentito nella metropoli la possi-
bilità di essere solo nella folla, individuo insieme ad una 
moltitudine di individui(…)”2  
Il progetto dell’abitare non può non rappresentare ciò che 
succede all’interno di una società mutante, dove tutto è in 
continuo movimento. La nuova figura di individuo che ne 
emerge è inserita nelle logiche del mondo del lavoro e del 
vivere sociale, la cui condizione di vita collettiva ed indi-
viduale è legata a caratteri di flessibilità e mutevolezza, da 
qui la ricerca di un habitat proprio dove riconoscersi e ri-
fugiarsi. Parallelamente l’indagine volge l’attenzione all’a-
nalisi del contributo di alcuni dei maestri del novecento e 
le proposte progettuali legate ai fenomeni sociali del loro 
tempo. L’indagine cerca di delineare il carattere di indivi-
dualità riscontrabile all’interno delle abitazioni da loro te-
orizzate e progettate, riconoscendo nelle opere analizzate 
alcuni aspetti che verranno successivamente riconsiderati 
nel progetto di architettura contemporanea. 
 
Il secondo si riferisce all’evoluzione del concetto di casa 
come risposta ai fenomeni e alle richieste sociali.  
I tre casi presi in considerazione − Le Corbusier, Hertzber-
ger, West 8 − indagano il rapporto che le costruzioni in-
staurano (o non instaurano) con gli spazi intermedi siano 
essi pubblici, semi-pubblici o privati quali strada, corti, 
giardini, spazi pavimentati al di fuori dell’abitazione e 
spazi comuni di aggregazione, il rapporto che esse hanno 
tra interno esterno, il rapporto e la relazione dello spazio 
costruito e lo spazio vuoto. 
Le sperimentazioni sulla abitazione sono molte ma, stru-
mentalmente al percorso di ricerca, sono state selezionate 
le esperienze progettuali europee ritenute importanti a de-
finire il tracciato di sviluppo del carattere di individualità 
nell’abitazione. 
Il confronto si avvale di tre grafici che mettono in eviden-
za le permanenze e le variazioni delle questioni sopra indi-
cate: 
- la cellula e la sua aggregazione planimetrica 
La teoria sperimentata da Le Corbusier nel Movimento 
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Moderno, nell’ambito dello studio della cellula abitativa e 
della sua aggregazione, diviene fondamento di iterazione su 
base allargata al momento dell’assemblaggio dei vari ele-
menti sempre identici a se stessi.  
L’idea di abitazione, partendo sempre dallo studio della cel-
lula, proposta dal Team X è piuttosto legata ai modelli della 
città storica compatta e comunque molto vicina all’idea di 
“comunità” ancora fortemente legata ai concetti di identità, 
appartenenza, solidarietà.  
La programmaticità messa in atto da West 8, delle singole 
unità abitative in sintonia con i vari usi e forme di vita sot-
toposta a mutamenti accelerati permettono prima di tutto, di 
ripensare l’alloggio sociale in termini di qualità di vita.  
- la cellula e lo spazio aperto 
Le Corbusier, studia la singola cellula abitativa ponendo in 
primo piano l’esigenza del singolo individuo inteso come 
singolo uomo. Il rapporto interno-esterno è comunque al-
loggio-patio inserito all’interno della singola unità abitativa. 
Herman Hertzberger studia un alloggio che abbia un diretto 
rapporto non solo con lo spazio di giardino per esso proget-
tato, ma anche con spazi esterni e aperti che vanno ad iden-
tificare quelli che nei suoi progetti vengono definiti spazi 
semiprivati o semipubblici a disposizione degli utenti.  
West 8 da una singola cellula con dimensioni stabilite mette 
in atto un processo, lasciando la possibilità alla stessa di 
assumere un serie di variabili planimetriche e spaziali che 
ne definiscano il rapporto dell’alloggio e gli spazi aperti.  
- la cellula e la sua sovrapposizione volumetrica 
Flessibilità  industriale nell’Immebles-villas: la ripetizione 
seriale planimetrica viene riscontrata anche volumetrica-
mente, non esistono infatti variazioni che non siano state 
già progettualmente prestabilite.  
LA MODULARITA’ 
- Flessibilità  individuale negli alloggi Diagoon: la ripeti-
zione nell’aggregazione viene in qualche modo negata dal-
le variazioni planimetriche e conseguentemente volumetri-
che degli alloggi che assecondano le variazioni nel tempo 
degli utenti.  
LA VARIABILITA’ 
Flessibilità  individuale negli alloggi del Borneo Sporen-
burg: la ripetizione delle singole cellule viene completa-
mente disattesa nel processo spaziale manifestato attraver-
so l’utilizzo di dispositivi progettuali capaci di asseconda-
re le diverse e molteplici esigenze individuali.  
LA VERSATILITA’’ 
 
Il terzo prende in considerazione esempi di abitazioni co-
struiti e progettati nella contemporaneità. 
Ai temi che costituirono il patrimonio della sperimentazio-
ne del XX secolo, funzionalità, flessibilità, tipologia, di-
mensione minima, se ne affiancano altri, modificabilità e/o 
flessibilità spaziale, appropriazione degli spazi intermedi, 
relazioni tra interno-esterno, ibridazione, privacy-un/
privacy; ma in modo particolare ciò che realmente cambia 
nel progetto è la modalità con cui esso viene concepito: da 
“forma” quale dimensione conclusa e compositivamente 
finita, il progetto di abitazione diventa “processo” capace 
di attivare articolazioni spaziali e di movimento, versatile 
alle differenti modalità di appropriazione degli utenti.  
Attraverso alcuni progetti realizzati e soprattutto in quanto 
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campo di sperimentazione in atto attraverso la ricerca archi-
tettonica portata avanti da progetti di concorso, vengono 
delineati i cambiamenti in atto dei modi di abitare, in cui si 
definiscono le nuove categorie spaziali che caratterizzano il 
progetto della casa di abitazione contemporanea.  
Come dare una risposta progettuale residenziale ad una so-
cietà che cambia? 
Possono essere seguite diverse logiche: diversificando le 
tipologie che attraversano giardini, terrazze, corti; rendendo 
lo spazio mutevole tale da assecondare i cambiamenti delle 
evoluzioni delle famiglie che lo abitano, flessibile ai diffe-
renti occupanti che vi si succedono e permeabile ai cambia-
menti programmatici previsti; o anche prevedendo pro-
grammi complessi all’interno delle sezioni degli edifici pur 
garantendo l’individuale nel collettivo. 
La letteratura di riferimento è molto vasta sia dal punto di 
vista storico che dal punto di vista della progettazione ar-
chitettonica in quanto il tema in oggetto è stato nell’ultimo 
secolo campo di avanzata sperimentazione.  
L’indagine si prefigge i seguenti obiettivi: 
- individuare delle condizioni ricorrenti, riferibili all’esigen-
za sociale e alla risposta progettuale, che declinano la indi-
vidualità, provando a definire i diversi livelli di individuali-
tà che le abitazioni analizzate posseggono; 
- individuare nel progetto di abitazione, che assuma l’indi-
vidualità come paradigma di riferimento le relazioni tra esi-
genza sociale, scelte architettoniche e forma dello spazio. 
Rispetto all’obiettivo della tesi e attraverso gli strumenti 
individuati, i risultati attesi non consistono nella progetta-
zione di un sistema costruttivo, né nella definizione di un 
metaprogetto ma nella definizione del concetto di indivi-
dualità, nella individuazione dei nuovi requisiti per il pro-
getto di abitazioni “individuali” contemporanee, ed infine 
nella individuazione di strategie progettuali che siano in 
grado di rispondere alla domanda di individualità dettata 
dai cambiamenti in atto. 
 
“Cancellato l’intorno, dimenticata la città come elemento 
specifico di identità e di riconoscibilità, messo a margine 
il “pubblico apparire” del manufatto-casa, l’abitare di-
venta così la vera chiave di lettura delle differenze d’uso, 
del potere d’acquisto, delle necessità e dei bisogni, della 
costruzione dei propri desideri. (…) In una società stra-
niante sempre meno” sociale” e in grave deficit di identità 
è l’interno dell’abitazione a fare davvero la differenza.3  
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 1 In Italia secondo una ricerca ISTAT 
pubblicata nel febbraio ’97, la famiglia 
tradizionale (genitori con figli conviventi) 
costituisce il 48% del totale. Si tratta di un 
valore in rapida discesa (nel 1988 era pari 
al 52%), compensato dal diffondersi di 
famiglie anomale (la ricerca le definisce 
“famiglie nuovo modello”), che ammontano 
a più del 17%. Negli USA all’inizio degli 
anni ’90 la famiglia tradizionale rappresen-
tava solo il 27% del totale.)  
Ricerca contenuta in:  SAIE 1995, La casa, 
il tempo, il luogo, Fiere Internazionali di 
Bologna Ente Autonomo in collaborazione 
con il Gruppo Editoriale S.p.A. 
2 Susanna Ferrini, Pensare l’abitazione/una 
certa forma del tempo, in New Motion, 
Piano Progetto Città, edizioni Sala, 2003 
 3 Aymonino Aldo, Abitazione. Wherever I 
last my hat that’s my home, in Desideri 
Paolo, Ilardi Massimo (a cura di), Attraver-
samenti. I nuovi territori dello spazio pub-
blico, costa&molan, Genova, 1997  Nagy, Metamorph Vectors 
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1  L’ABITARE INDIVIDUALE.  
 Evoluzione del concetto di “abitare” 
 
 
“La libertà del non luogo può giungere sino alla follia della solitudine, come il senso del luogo può pervenire alla 
dittatura dei pregiudizi, al troppo pieno di senso che produce anch’esso le sue forme di follia…“  l’antropologo 
Marc Augé invita gli architetti e gli urbanisti di “restare fedeli alla storia di tutti e a rendere possibile quella di cia-
scuno” costruendo “spazi in cui si possa coniugare il senso del luogo e la libertà del non luogo”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’INDIVIDUALITA’ E’ LEGATA AL FENOMENO DELLA MOBILITA’ SOCIALE:  
NUOVI NUCLEI FAMILIARI-NUOVO MONDO LAVORATIVO – NUOVA NECESSITA’ DI TEMPO LIBERO 
MOBILITA’-FLESSIBILITA’-COMPLESSITA’ 
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1.1 Concetto di individualità 
 
La casa di abitazione è il primo registro capace di ricono-
scere ed interpretare i fenomeni di cambiamento dei com-
portamenti individuali; nell’abitazione si costruisce la ge-
nesi di un cambiamento come risposta a modelli di tra-
sformazione sociale più generali.  
All’interno del fenomeno contemporaneo dell’individualità, 
muta il rapporto fra lo spazio privato e lo spazio pubblico, 
muta il rapporto fra il soggetto individuo e lo spazio dome-
stico, muta drasticamente l’idea comune di abitare il do-
mestico: l’abitare contemporaneo è strettamente legato 
alle condizioni di mobilità sociale, all’accellerazione di fe-
nomeni che determinano il cambiamento di esigenze e  
cambiamento di usi. 
Sono numerose le ricerche svolte sul tema dell’individuali-
tà sociologiche, antropologiche, economiche e più in ge-
nerale di mercato, dalle quali emerge che oggi il concetto 
di casa di abitazione è interpretato con maggiore soggetti-
vità e le scelte abitative degli individui sono più consape-
voli che in passato; gli abitanti infatti costruiscono la pro-
pria casa “su misura”, costruiscono lo spazio a loro imma-
gine e somiglianza.  
Il XXI secolo, è il secolo in cui i molteplici bisogni diversifi-
cati in cui si riconosce l’individuo contemporaneo, sempre 
più cercano risposte nell’abitare. La casa non ha più un 
carattere unico e compresso, ma deve essere adattabile 
alle nuove relazioni diffuse; non è più riconducibile come 
in passato alle due dimensioni alternative di casa unifami-
liare o plurifamiliare, ma è sempre e comunque casa indi-
viduale. 
Si delinea una figura nuova di individuo,  “sconosciuta ai 
sociologi e ai politici del moderno. Nato nella seconda 
metà del novecento dalle culture delle periferie urbane, 
cresciuto dentro i saperi e i linguaggi dei lavori postfordi-
sti, questo individuo vive in uno stato di perenne mobilità 
e precarietà. …questo individuo, rispetto al passato, pren-
de per la prima volta possesso del mondo senza più alcu-
na limitazione (…) e senza più compiti extramondani (…) 
né sociali (…). Ci troviamo per la prima volta di fronte ad 
un individuo che è situato totalmente nel mondo. (…) si 
passa, dunque, dall’Io astratto costruito dal mercato, (…) 
dalle regole e dalla logica del sistema sociale, dalla capa-
cità di interiorizzare le rappresentazioni sociali del Sé, al-
l’individuo concreto che è libertà senza impedimenti, con-
sapevolezza del proprio corpo, distruzione dei legami i-
dentitari.1”  
Questo cambio di identità dal io, all’individuo si produce in 
parallelo ad una dilatazione del concetto della società in 
cui i vincoli interpersonali diventano meno intensi, i senti-
menti collettivi diventano meno saldi e l’universo indivi-
duale trova sempre più spazio nel mondo dei sentimenti 
del vissuto personale. 
Cannes, 1955, Photographie Andrè Villers 
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Il termine società modifica i suoi parametri di riferimento, 
abbatte i suoi limiti, comincia a diventare incredibilmente 
astratto, diffuso e complesso.  
La variazione avviene nell’identità della singola persona e, 
per tanto, nell’autodefinizione dell’individuo rispetto al suo 
intorno, luogo in cui si progetta la volontà di essere in una 
determinata maniera, dove si esercita la libertà e dove in 
modo particolare si producono la maggior parte dei conflitti. 
L’individualismo marca il suo confine nello spazio della ca-
sa che è il luogo sacro della libertà e della identità. Oggi, 
nel settore della società occidentale questo processo di 
cambiamento di identità sembra essere riconosciuto in due 
estremi: l’individuale e la società globale. 
Rappresentativo di ciò è il fatto che molti cambiamenti ed 
interessi sociali occupano una scala planetaria quali l’eco-
logia, la solidarietà, il commercio, la politica, l’economia, la 
tecnologia; parallelamente a questi fenomeni più generali, 
se vogliamo globali, esiste una risposta individuale che po-
ne dei vincoli strettamente legati all’essere umano e il suo 
intorno, alla ricerca costante di un luogo in cui riconoscersi 
e con cui identificarsi.  
Jacques Tatì nel film Mon Oncle2 propone due forme di vita 
contrapposte in cui emerge il concetto dell’abitare come 
condizione estrema tra individuo e spazio domestico, dove 
lo spazio ed in modo particolare la sua definizione funzio-
nale, è indispensabile al tipo di vita che vi si svolge.  
Il primo è uno spazio tradizionale la cui vita si svolge all’in-
terno di stanze intime e ben definite, in cui gli incontri av-
vengono casualmente percorrendo le scale di accesso all’-
abitazione o sostando nella strada di accesso alla casa. 
Il secondo è uno spazio legato alla innovazione e al totale 
affidamento della vita privata al progresso tecnologico, do-
ve l’uomo viene completamente assorbito e schiavizzato 
Jacques Tatì. La casa di Hulot  Jacques Tatì. la casa di Arpel  
Monsieur Hulot La stanza del relax 
Monsieur Hulot di fronte la fine-
stra di casa Arpel 
Monsieur Hulot e il giardino di 
casa Arpel 
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dalla tecnologia e dallo sviluppo scientifico in cui l’individuo 
non può effettuare alcuna variazione se non programmata. 
La contrapposizione messa in evidenza nel film, non è in-
fatti, tanto sulle due diverse abitazioni proposte, ma sul 
modo di pensare e descrivere la possibilità di abitare una 
casa da parte dell’individuo; è una analisi penetrante della 
vita moderna messa in scena con una quasi totale assenza 
di dialoghi ma con una ambientazione fortemente contra-
stata di situazioni differenti. 
Da una parte la casa fenomenologia, una casa fatta di fan-
tasia, di libertà, dove ad ogni azione corrisponde un signifi-
cato, una casa dedicata all’individuo in quanto tale; dall’al-
tra la casa positivista come certezza del perdurare e il pro-
gredire della fiducia incondizionata del progresso, dedicata 
ad un modello di famiglia senza una propria precisa identi-
tà, una casa igienica, asettica, senza memoria. 
“La gente vuole edifici che rappresentino la propria vita so-
ciale e comunitaria, per darle maggiore compimento fun-
zionale; vuole che siano soddisfatte le proprie aspirazioni 
alla monumentalità, alla gioia, all’orgoglio e all’eccitazio-
ne”3.  
Questi vincoli di chiara natura interpersonale, stanno otte-
nendo in questi ultimi anni, uno straordinario grado di fles-
sibilità o hanno talvolta, perso importanza qualunque sia 
l’ambito di relazione a cui si fa riferimento: sia esso senti-
mentale, è di fatto sempre più diffusa la capacità con cui 
interrompere relazioni; lavorativo, di cui la precarietà del 
lavoro è l’elemento scatenante; culturale, linguistico, nazio-
nale, che sono condizioni legate al mondo e ai rapporti del-
la globalizzazione. 
Tutto ciò assume importanza, se consideriamo che viviamo 
in un contesto nel quale l’identità è stata da sempre asso-
ciata ad un sistema di relazioni di classe, di geografie, di 
culture, in cui le famiglie e la propria personale biografia 
hanno sempre avuto un fortissimo ruolo; da qui, il salto 
sociale, l’abbandono dell’intorno familiare o la migrazione. 
La maggiore mobilità nelle relazioni sociali ed interperso-
nali, porta ad assumere una definitiva distanza e una tra-
sformazione del contesto del sentito e del vissuto4. 
La mobilità investe tutti i settori della vita quotidiana; sem-
pre più si sta diffondendo all’interno dell’ambito del lavoro 
l’uso dell’espressione “capitalismo flessibile” per indicare 
un sistema che rappresenta qualcosa di più di una varia-
zione su un vecchio modello ma che diventa sinonimo di 
cambiamento di carattere dell’individuo stesso e del suo 
modo di rapportarsi al mondo in cui vive.  
Le rigidità burocratiche vengono messe sotto accusa, agli 
individui viene chiesto di comportarsi nel mondo del lavo-
ro e non solo, con maggiore versatilità, di essere pronti a 
cambiamenti con breve preavviso, di correre continua-
mente qualche rischio, di affidarsi meno alle regole sociali 
tradizionali e alle procedure formali.  
Nel 1970, scrive Richard Sennett, “Enrico e Flavia control-
lavano ogni settimana l’incremento dei loro risparmi, e 
misuravano la loro vita domestica nei termini dei migliora-
menti e ampliamenti che apportavano alla loro villetta. In 
definitiva, vivevano una vita predicibile.  Rico, loro figlio, 
disprezza i “servitori a tempo” e le altre persone a riparo 
della corazza burocratica; invece, crede che sia importan-
te essere aperti al cambiamento e disposti a correre ri-
schi. Rico considera sua moglie Jannette come un collega 
di pari livello e si è adattato alle sue esigenze. Siamo da-
vanti ad uno splendido esempio di coppia adattabile.5”  
Il diffondersi del lavoro a breve termine, a contratto o oc-
casionale, è stato accompagnato da un cambiamento nel-
la struttura delle istituzioni moderne. Le grandi aziende 
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hanno cercato di rimuovere le eccessive stratificazioni bu-
rocratiche, trasformandosi in organizzazioni più flessibili. Si 
passa ad una organizzazione a rete, molto più mobile delle 
gerarchie piramidali, rispetto ai rapporti fissi delle gerarchie 
è molto più semplice scomporle o ridefinirle. 
 
BASTA CON IL LUNGO TERMINE è uno slogan che inve-
ste la vita individuale nella sua totalità, sia nel campo del 
carattere personale, sia nel campo della vita familiare, sia 
in quello lavorativo. 
 
Emerge una nuova figura sociale, inserita all’interno di 
nuove dinamiche del lavoro, del consumo, del vivere socia-
le, dell’occupazione dello spazio dell’abitare individuale e 
collettivo.  
Si delinea la figura di un individuo che necessita di libertà 
di scelta, di movimento, di consumo; un individuo che non 
si riconosce più all’interno delle certezze del moderno, nel-
l’identificazione dell’idea di collettività. Questa nuova figura 
sociale nasce e vive all’interno delle logiche della metropoli 
il cui spazio è attraversato da infiniti percorsi individuali, il 
cui spazio è lo spazio del consumo, dell’annientamento dei 
valori e dei fini comuni per l’esaltazione dei desideri di o-
gnuno. 
“Un individuo (…) non più grande, non più in crisi, non più 
sociale, ma sovrano, in quanto autonomo, libero e autode-
terminato. (…) un individuo ambiguo, ambivalente, conta-
minato dalle merci, che gioca con il proprio corpo attraver-
so continue metamorfosi, che parla sempre al condiziona-
le, che è continuamente sospeso tra marginalità e centrali-
tà, appartenenza e atomizzazione, produttività e parassiti-
smo, consenso e conflitto, assiomi inappellabili del mondo 
della tecnica e labilissime contingenze del mondo metropo-
Andy Warhol nel suo Atelier, 1965. Jon Naar 
L’Atelier, Andy Warhol e altri, 1965. Stephen Shore 
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litano. Un individuo che è dominato dal sistema produttivo 
– al cui centro oggi è la produzione di beni immateriali – 
che mette a profitto la sua creatività e la sua capacità di 
innovazione culturale; ma contemporaneamente condizio-
na lo stesso sistema che, per sopravvivere, non può fare a 
meno di queste risorse e dunque è costretto a concedere 
livelli di libertà, consumo, mobilità, (…)6.”  
Un individuo inserito nel mondo di una metropoli la cui con-
dizione spaziale che si basa su concetti quali flessibilità, 
adattabilità, mutevolezza, autorappresentatività, che scar-
dina in ogni sua manifestazione il senso comune delle co-
se, che rifiuta la prevedibilità e la programmazione, che 
vive della compresenza dei fenomeni, diventa condizione 
del suo vivere quotidiano . 
 1 Massimo Ilardi, Nei territori del consumo 
totale. Il disobbediente e l’architetto, edizio-
ne derive approdi, Roma 2004 
  2 Nel 1957 Jacques Tati propone per il cine-
ma il suo film Mon Oncle lasciandoci uno dei 
più intelligenti e divertenti film critica, sul 
modo di pensare, progettare e abitare la casa 
secondo un’ortodossia moderna. In esso sono 
evidenti due forme di vita contrapposte: 
quella dello zio Monsieur Hulot (Tatì) che 
vive all’interno di un quartiere nel centro 
della città di Parigi, e la famiglia Arpel, con-
sistente in Monsieur Arpel, proprietario di 
una industria plastica, sua moglie, la sorella 
di Tatì ed un solo figlio. 
  3 Manifesto del 1943 di Sigfried Giedion, 
Josè Luis Sert e Fernand Léger 
  4 Franco La Cecla, sostiene che economia e 
politica sono spazi pubblici, la sfera senti-
mentale è privata. Franco La Cecla, Lasciami. 
Ignoranza dei congedi, edizione Ponte alle 
Grazie, 2003 
“Non lo si può rivendicare (l’amore), esso 
non crea spazi nella città, luoghi e tempi 
separati per fare l’amore. Come accade 
invece in altre società, come quella giappo-
nese in cui i luoghi  in cui fare l’amore (sia 
per coppie sposate che per le altre) sono 
distribuiti nel territorio della città e utilizza-
bili in vari momenti della giornata: love hotel 
in cima ai grattacieli, caffè con separé. L’in-
tera nostra società crede che le storie d’amo-
re rimangano chiuse nel segreto individuale, 
anzi costituiscano il nucleo centrale dell’in-
dividuo moderno. Non fanno <<storia>> 
perché sono <<storie>>.”   
  5 L’uomo flessibile. Le conseguenze del 
nuovo capitalismo sulla vita personale. Ri-
chard Sennett, Saggi Universale Economica 
Feltrinelli, grafica Sipiel, Milano 2003 
6 Massimo Ilardi, “op. cit.” 
 “L’uomo flessibile”, immagine di copertina 
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1.2 Mobilità individuale e flessibilità  dell’abitare 
 
Per la città e l’architettura, l’interpretazione della mobilità 
dell’io all’interno di un framework globale di relazioni inteso 
come un processo sociale generale, mette in atto una nuo-
va visione dell’abitare individuale legata al concetto di  fles-
sibilità; flessibilità della dimora e dei ritmi quotidiani e sta-
gionali della vita che esprime un quadro fisico “ospitale” 
allo svolgersi di molteplici combinazioni di comportamenti.  
Quando si parla di flessibilità nell’abitazione, normalmente 
si pensa a spazi che abbiano la capacità di adattarsi ad usi 
differenti, in relazione all’evoluzione delle necessità delle 
persone che vi vivono e la mutabilità delle costruzioni du-
rante il giorno e durante le stagioni in accordo con le condi-
zioni climatiche di ogni momento. 
Meno attenzione è data alla flessibilità degli spazi determi-
nata dalla mobilità individuale: la possibilità di cambiare 
domicilio dipendendo dalla condizione familiare, economi-
ca, lavorativa o semplicemente dalle particolari preferenze 
di ogni biografia personale.  
I protagonisti di questa mobilità sono gli esponenti del va-
riegato mondo di famiglie sempre più diversificate e lonta-
ne dal tradizionale modello nucleare, le numerose e sem-
pre più diffuse, imprese di “nuova generazione” in continua 
ridefinizione rispetto alle imprese leader, nuovi imprenditori 
e imprese terziarie, lontani da esigenze spaziali tradiziona-
li, moltissimi nuovi lavoratori in proprio che hanno una plu-
ralità di punti di riferimento spaziali, la casa - l’ufficio in co-
abitazione - il telefonino portatile e quello della macchina.  
Parallelamente esiste una mobilità legata al fenomeno del-
la migrazione, che in ragione di una imprevista offerta di 
lavoro in una pluralità di settori produttivi e di contesti geo-
grafici, sta diventando sempre più consistente (in Italia) e 
 “Voci di Casa”Copertina 
Yoko Ono, Andy Warhol and John Lennon, 1971. David Bourdon 
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tende sempre più a stabilirsi definitivamente, mostrando un 
intreccio non facile da dipanare tra un veloce adeguamento 
a nuovi modelli abitativi tipici del nostro paese e una tenuta 
di alcune specifiche più tradizionali consuetudini abitative 
capace di ridefinire il senso e i modi d’uso di alcuni am-
bienti di vita7.  
Esiste ancora la presenza di grandi eventi siano essi reli-
giosi, laici, calamitosi a portare alla nascita di nuovi tasselli, 
alla metamorfosi di intere porzioni di territorio, alla creazio-
ne di nuovi differenti fenomeni di coabitazione urbana. 
Una flessibilità che si traduce dunque, nel fare valigie e 
cambiare casa, significa adattarsi alle nuove esigenze so-
ciali, familiari e lavorative, cercando però una casa “su mi-
sura”, una casa capace di soddisfare le proprie esigenze di 
quel particolare momento; non più la casa per tutti ma la 
casa per ciascuno. 
Così, questa maggior mobilità personale dovuta a fenome-
ni sociali sempre più diffusi, si trasmette nel campo spazia-
le dell’abitare, e permette in qualche modo, di correggere 
una certa, sviluppata tendenza alla ripetizione estensiva 
della tipologia abitativa standard. Questi successivi cam-
biamenti di residenza dovrebbero rappresentare i differenti 
stadi della vita e l’architettura dell’abitare dovrebbe essere 
un tentativo di risposta a una pluralità di esigenze, fatiche e 
sogni del vivere quotidiano, dallo sforzo di gestire, anziché 
rimuovere, inevitabili e sempre nuovi micro-conflitti; l’abita-
re costituisce un momento di libertà. Un abaco più ampio di 
spazi per la residenza, risposta necessaria al condizionato 
e sempre più diffuso “comportamento flessibile”, non solo 
apre l’abitazione ad una grande varietà di situazioni diffe-
renti dalla tipica unità familiare, ma apre la strada alla spe-
rimentazione di forme la cui complessità con limiti sempre 
meno chiari tra lo spazio privato, lo spazio aperto, lo spazio 
del lavoro, del tempo libero e delle relazioni sociali diven-
tano i nuovi spazi dell’individualità.  
Importante in questo senso è il confronto con le nuove 
strutture insediative e soprattutto con la molteplicità di si-
tuazioni insediative e territoriali connotate da processi di 
metamorfosi e dall’emergere al loro interno di nuove for-
me di coabitazione, di nuove geografie relazionali. 
Queste nuove popolazioni sono al tempo stesso il prodot-
to e una delle componenti principali delle trasformazioni 
urbane, in quanto per ogni soggetto abitante esiste un 
nuovo modo di essere, di “sentire”, di comportarsi, di co-
struire infine il proprio modo di abitare modellandolo intor-
no al proprio corpo. 
Una nuova realtà sociale, omologata nel modo di vivere 
all’interno di una nuova realtà urbana, dove l’uso di questi 
spazi sviluppa sempre più un individualismo dove i “non 
luoghi” della città vengono esorcizzati all’interno del nuo-
vo “luogo”. L’abitazione diviene dunque, la valvola di sfo-
go, il nuovo oggetto dell’immaginario di soggetti-individuo 
non più disposti a riconoscersi nell’ideale collettivistico del 
Moderno. 
Mobilità, flessibilità e complessità costituiscono quindi 
le condizioni complementari per traslare la diversità da 
una scala urbana ad una scala individuale. L’abitare indi-
viduale diventa quindi sempre di più una “metafora della 
città” in cui è possibile portare e/o riconoscere la comples-
sità e l’ambiguità dei caratteri degli spazi urbani. 
Caratteri di flessibilità e modificabilità, di individualismo ed 
individualità, caratteri che si trasmettono nel territorio e 
che costituiscono le diverse declinazioni dell’abitare indivi-
duale. Caratteri di crescita per aggregazione in cui si ac-
costano più elementi, in cui l’abitare mette in scena il suo 
spazio nella sua completa interezza; uno spazio compo-
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sto da alcuni elementi che individuano di per sé un micro-
cosmo; caratteri di adattabilità/ampliabilità/temporaneità/
interazione in cui si indeboliscono i legami tra le singole 
parti, in cui lo spazio architettonico esplode ed occupa lo 
spazio in modo disordinato; in cui esiste una autonomia 
dei singoli spazi che si aggregano rispetto ad uno spazio 
comune aperto. 
L’abitare è la rappresentazione dunque del mondo com-
plesso che avvolge l’individuo, lo spazio dell’abitare di-
venta uno spazio che “si racconta” attraverso i diversi di-
spositivi progettuali: la percorrenza, lo stare, il mostrarsi; 
ci si avvale di spazi più complessi, più compromessi, spa-
zi che acquistano complessità attraverso l’interazione tra 
le parti.In questo senso dal fenomeno della mobilità indivi-
duale, nel quale l’insieme delle differenti forme di residen-
za unite ad una complessità di spazi impegnati da una 
molteplicità di usi differenti, relazioni sociali, tempo libero, 
lavoro o semplicemente vuoti, si passa al dispositivo con 
cui l’architetto, assimilando le differenti e numerose ne-
cessità, descrive attraverso un processo, la flessibilità che 
i nuovi spazi della residenza devono avere al loro interno.  
Sia che ci riferiamo  all’interpretazione della casa privata, 
effettuata da Bernard Edelman in La Maison de Kant, do-
ve la casa, la residenza diventa l’unico luogo sicuro in cui 
rifugiarsi dal mondo esterno, sia se la casa diversamente 
nel pensiero di Thomas Jefferson diventa invece un ele-
mento di passaggio dove sostare temporaneamente ri-
spetto alla vita completamente svolta nel mondo esterno, 
la casa privata tradizionale si è sviluppata sempre e co-
munque come un’espressione della libertà individuale e 
come impegno e risposta su valori di società condivisi. 
 7 Il film “il mio grande grosso matrimonio 
greco” è la rappresentazione di questo 
mondo di intrecci; un film che affronta in 
qualche misura l'argomento della integra-
zione culturale. La frase del film:" noi 
(greci) avevamo a che fare con la filosofia 
quando voi dondolavate ancora sugli alberi" 
la dice lunga sui motivi che fanno la diffe-
renza.  Il mio grosso grasso matrimonio 
greco, regia di Joel  Zwick, anno 2002 
Kuiva, Metamorph Vectors 
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1.3 Esperienze abitative tra collettivo ed individuale 
 
“L’uomo non possiede solo un corpo. E’ composto di anima 
e corpo. Le abitazioni attuali non corrispondono sufficiente-
mente ai bisogni spirituali degli abitanti”. (Alexader Klein) 
 
E’ significativo in questo senso il bisogno di “radicarsi”, di 
costruire luoghi significativi in cui riconoscersi.  
Le premesse architettoniche-sociali che hanno accompa-
gnato gli studi per l’alloggio minimo durante i primi decenni 
del secolo scorso, partivano da alcune certezze che costi-
tuivano i presupposti per la progettazione dell’abitazione: 
- la premessa per la formazione di un domicilio è general-
mente legata al matrimonio, e quindi alla costruzione di 
una famiglia di tipo nucleare; 
- il numero delle nascite che la coppia prevede, determina 
la definizione dello spazio necessario da destinare alla pro-
le e quindi la dimensione della casa; 
- la famiglia media è generalmente pensata come costituita 
di quattro persone componenti una giovane famiglia; 
- bisogna però anche considerare l’opportunità di famiglie 
più numerose che presuppongono ad alloggi progettati con 
più spazi; 
- l’alloggio deve offrire uno spazio dedicato alla crescita dei 
figli, prima che questi possano usufruire di sistemazioni 
collettive quali asili e scuole; 
- va da sé che il bambino una volta cresciuto debba potersi 
isolare per concentrarsi nello studio, generalmente questo 
spazio è individuato all’interno della camera da letto. 
L’abitazione dunque deve offrire la possibilità al singolo di 
appartarsi, la casa assume sempre più il carattere di rifu-
gio, di riparo dell’individuo da una società che sempre lo 
spinge energicamente verso una vita collettiva.  
Lo studio della casa tradizionalmente si basa su una ricer-
ca indirizzata verso la progettazione dello spazio, inteso 
essenzialmente come definizione di metri quadri indispen-
sabili da destinare alle diverse funzioni, rigorosamente 
separate tra di loro. Il problema dell’alloggio è dunque un 
problema di massa; l’architetto definisce il programma 
generale, definisce quindi il “come vogliamo vivere” in ba-
se a ricerche sociologiche svolte sulle esigenze relative al 
modo di abitare, una ricerca sullo stile di vita anzitutto, 
secondo una scelta che per primo Loos aveva enunciato, 
riconducendola ad una disciplina rigorosa, ad una norma 
morale. 
 
A Francoforte gli edifici residenziali dell’anteguerra vengo-
no progettati seguendo meticolosamente il regolamento 
edilizio, attraverso cui era possibile definire la densità abi-
tativa dei lotti edificabili, la conseguente disposizione pla-
nimetrica e le conseguenti, alle volte, poco felici propor-
 Indicazione per accedere alla “città-giardino  
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zioni ed orientamento dei locali abitativi, ponendo sempre 
in primo piano il rapporto tra espansione della città-giardino 
e della formazione delle Siedlungen rurali. L’orientamento 
era definito dalla posizione delle scale che molto spesso 
occupavano il fronte lungo la strada. La distribuzione plani-
metrica vincolava il modo di abitare allo schema ideato dal 
progettista. 
La scelta tipologica e la densità edilizia della città-giardino, 
aderisce alla logica della città del capitalismo; nei suoi ele-
menti costitutivi mantiene i caratteri della città storica attra-
verso la tendenza ad affermare la contrapposizione tra 
mondo urbano e mondo rurale, proponendo una alternativa 
alla città di pietra ottocentesca a livello tipologico, propo-
nendo la casa unifamiliare.  
Queste Siedlungen sono un passaggio obbligato fra la cul-
tura contadina e la cultura industriale, segno della contrap-
posizione città-campagna nella città borghese. 
“Ma in realtà non vi sono solo due alternative, come sem-
pre si suppone - vita urbana e vita rurale - ma una terza 
ancora, nella quale tutti i vantaggi della vita cittadina più 
esuberante ed attiva   e tutte le gioie e bellezze della cam-
pagna si ritrovano in una perfetta combinazione; e la cer-
tezza di poter vivere questa vita costituisce la calamita che 
darà i risultati per i quali noi tutti stiamo lottando - lo spon-
taneo muoversi della popolazione, dalle nostre affollate 
città verso il cuore della nostra buona madre terra, fonte, 
insieme, di vita, di felicità, ricchezza e potere”. (Ebenezer 
Howard) 
Ebenezer Howard, nel 1898 pubblicava a Londra il 
“manifesto” del movimento della “Città-giardino”. Nata ver-
so la fine del XIX secolo all’interno del Regno Unito, dove 
gli effetti della rivoluzione industriale, e con essa una serie 
di nuove tematiche economiche, sociali e, non ultime, di 
organizzazione ed espansione razionale delle città, si so-
no fatti sentire con largo anticipo rispetto alle altre nazioni 
europee, l’idea di città-giardino8 si impose proprio per a-
ver saputo coniugare le “attese” della popolazione con la 
realtà economica del paese. Infatti, oltre che rispondere 
alla domanda di un modello alternativo a quello della me-
tropoli industriale, la città-giardino proposta da Howard, 
cercava di affermarsi come un prodotto finanziariamente 
attuabile ed economicamente competitivo rispetto ai livelli 
di produzione della città; la città industriale era infatti ca-
ratterizzata da un alto livello degli affitti, degradazione dei 
quartieri residenziali, inquinamento e mancanza di condi-
zioni igieniche adeguate, la proposta nata in seno ad un 
diffuso allarmismo della città tardo-vittoriana di fronte al-
l’ingovernabilità della città industriale scaturisce non solo 
dai temi principali del riformismo inglese, ma un accento 
rilevante è posto sulla preferenza borghese per la resi-
denza unifamiliare, ed è proprio in questo che risiede il 
grande potere di attrazione del nuovo sistema urbano ver-
so le classi medie borghesi, affascinate dall’idea di un luo-
go dove si potesse attuare la fusione fra città e campa-
gna, l’equilibrio fra produzione agricola e produzione indu-
striale, la salute del corpo insieme al lavoro intellettuale, 
la convivenza comunitaria bilanciata dalla privacy della 
casa unifamiliare. Il movimento di Howard si propagò ve-
locemente per tutta l’Europa influenzando il disegno dei 
nuovi sobborghi urbani delle più importanti città industriali. 
In Francia la riflessione teorica sui nuovi problemi urbani-
stici generati dalla nascita della città industriale è stata 
soffocata, escludendo l’opera di Hérnard e Garnier, dall’e-
sperienza di Haussmann e dalla tradizione classica; quin-
di anche le stesse idee innovatrici della città giardino pe-
netrarono in maniera più debole.  
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A Henri Sellier si deve lo sviluppo, la razionalizzazione e 
l’adattamento delle idee della città-giardino alla produzione 
edilizia di massa. Sellier afferma che la soluzione della cit-
tà-giardino rappresenta una tipologia dove possono coesi-
stere tutte le categorie sociali, cercando di mitigarne, nel 
contempo, gli aspetti più radicali come la tendenza contra-
ria all’abitazione plurifamiliare a vantaggio delle unifamilia-
ri: la città-giardino come soluzione ideale ai problemi degli 
alloggi sociali e all’espansione delle città. 
L’applicazione di questi tipi edilizi a grandi complessi resi-
denziali crea la premessa, non soltanto per un incremento 
di vantaggi economici collegati alla ripetizione dei tipi, ma 
anche per la creazione di servizi di utilità pubblica, come 
per esempio lavanderie centrali, impianti centralizzati di 
riscaldamento, nidi, asili, simbolo di un collettivismo che 
non opprimerà il singolo, ma gli offrirà al contrario la più 
grande libertà e la più grande possibilità di sviluppo, libe-
randolo dalle catene di una cultura ipocrita ormai superata 
e riconducendolo ad un mare di asfalto e dal frastuono del-
le strada a un rapporto semplice, sano, con i giardini, il so-
le e la gioia di vivere.  
Nel 1930, la città-giardino di Plessis-Robinson9 fu la sola 
opera francese aggiudicata degna di figurare nel 
“palmares” delle architetture scelte dagli organizzatori  del 
Terzo Congresso Internazionale dell’Architettura Moderna 
CIAM riunito a Bruxelles.  
L’abitazione pone un problema di carattere collettivo, di 
massa, la casa è e deve essere per tutti.  
I complessi residenziali progettati e realizzati dai maestri 
del XX secolo si pongono il problema di dare risposta alla 
collettività nella sua globalità; la ricerca razionalista dell’E-
xistenzminimum, del minimo biologico, sostiene che “il pro-
blema dell’alloggio minimo è quello di stabilire il minimo 
Pianta dell’edificio di Alluni/Maudit 
Pianta dell’edificio di Altabégoyt/Bayle 
Pianta dell’edificio di Dollé/labbé 
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elementare di spazio, aria, luce e calore necessari all’uomo 
per essere in grado di sviluppare completamente le proprie 
funzioni vitali senza restrizioni dovute all’alloggio, cioè un 
modus vivendi minimo anziché un modus non moriendi”10.  
L’organizzazione della città, basata sui presupposti del Mo-
vimento Moderno, ha determinato crescite di città nelle 
quali si intendeva esprimere valori generali uniformanti, 
validi per la totalità degli uomini, attraverso lo studio e l’ap-
plicazione dei parametri desunti dai bisogni espressi a li-
velli minimi, e quindi universali.  
Attraverso questo tipo di logiche sono state progettate e 
realizzate ampie parti di città; i nuovi quartieri sono diven-
tati il simbolo della conquista spaziale della società civile, 
anche e soprattutto attraverso la salvaguardia delle funzio-
ni più deboli: alloggi, verde, assistenza, istruzione. 
Sono stati fatti studi sulla singola abitazione per soddisfare 
esigenze sociali di massa, è possibile rilevare un carat-
tere di individualità all’interno della ricerca teorica ed 
applicata di alcuni dei Maestri del Novecento che pos-
sa distinguere all’interno delle abitazioni progettate e 
realizzate un carattere di individualità? 
 
8 Negli anni ’24-’39, l’architetto Maurice 
Payret-Dortail sotto la guida di Sellier, 
realizzò in Francia una delle più grandi 
città-giardino mai costruite, nella città di 
Plessis-Robinson: una superficie di 104 
ettari per 2000 alloggi, divisa in due parti 
ben distinte, la città bassa detta “Les Lunet-
tes” di chiara ispirazione alle città-giardino 
inglesi e la città alta detta “Le Plateau” che 
invece si ispira alle Siedlung funzionaliste 
tedesche.  
Laura Bigini, La città giardino di Plessis-
Robinson, in SAIE 1995, La casa, il tempo, 
il luogo, Fiere Internazionali di Bologna 
Ente Autonomo in collaborazione con il 
Gruppo Editoriale S.p.A. 
 9 Nella città bassa, si utilizzarono tipologie 
diverse volumi cubici, coperture a terrazza, 
sia per piccoli edifici collettivi, su tre piani 
per 12 alloggi, sia per quelli individuali. La 
città alta iniziata verso gli anni ’30, ispirato 
agli edifici di Ernest May di Francoforte, 
prevede una densità abitativa maggiore e 
delle tipologie diverse. Degli edifici ad “U” 
si innestano su di una grande spina centrale 
dalla quale si dipartono edifici in linea 
paralleli tra loro, formando dei veri e propri 
isolati urbani: all’interno di quest’ultimi 
sono realizzate delle piazze pubbliche, 
circondate da una cintura di giardini che si 
allungano fino all’attacco a terra degli 
edifici.  
I giardini venivano affittati per somme 
irrisorie con il solo obbligo, per loro, di 
coltivarli; una cooperativa era incaricata di 
approvvigionare le sementa e tutti gli anni 
erano organizzati dei concorsi floreali fra le 
città. E proprio in questi piccoli spazi verdi 
si tessevano in maniera del tutto naturale le 
relazioni di vicinanza e di solidarietà fra gli 
abitanti rendendo così possibile in quartieri 
ad alta densità come questo non solo una 
reale coesione sociale ma anche la creazio-
ne di rapporti fra gli alloggi stessi e i suoi 
annessi esterni. 
Laura Bigini, “op. cit.” 
  10 Gropius nella relazione tenuta al CIAM 
di Francoforte, 1930 in Winfried Nerdinger, 
Walter Gropius opera completa, edizione 
Electa  
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Klein  
 
La ricerca di Klein propone il problema dell’abitazione nella 
sua complessità, introduce infatti da un lato l’analisi dei pa-
rametri funzionali distributivi in stretta relazione con para-
metri formali e percettivi, insistendo sulla necessità di esa-
minare unitamente i diversi parametri ed in particolare le 
relazioni che li connettono.  
Allo studio delle caratteristiche tipologiche dell’alloggio si 
collega naturalmente lo studio dei rapporti tra gli alloggi ed 
i servizi ad essi connessi, condizione indispensabile affin-
ché l’alloggio non viva di vita autonoma ma di continua o-
smosi con il resto della città.  
Dagli studi di Klein, emerge uno strumento capace di forni-
re una metodologia progettuale di controllo della corretta 
distribuzione e dimensionamento dell’alloggio in funzione 
di determinati obiettivi non riferito esclusivamente a stan-
dard dimensionali, bensì riferito a ad un sistema interrelato 
di valutazioni anche qualitative.  
Oltre a spazio, aria, luce e calore, Klein introduce altri pa-
rametri che provengono dall’applicazione del metodo grafi-
co da lui proposto, e cioè che la casa deve garantire 
“calma”, tranquillità, riposo, recupero delle energie spese 
sul lavoro e nella città. A tal fine bisogna evitare le sensa-
zioni sgradevoli generate da una disposizione casuale in 
pianta, spazi disordinati all’altezza degli occhi, percorsi tor-
tuosi, spazi di collegamento mal illuminati.  
Muovendosi all’interno delle tematiche razionaliste, la cui 
proposta più evidente era quella all’interno di una tipologia 
stabilita, di una riduzione dimensionale dell’alloggio, Klein 
esegue studi volti a verificare il raggiungimento di presta-
zioni ottimali rispetto a parametri da lui individuati, diffe-
renziati.  
Attraverso il metodo messo in atto da Klein, il fare discipli-
nare non deve più basarsi sull’intuizione soggettiva, ma 
su metodologie scientifiche trasmissibili e controllabili.  
Klein parla spesso di “alloggio minimo” o di “minimo di 
abitazione” concetti che si associano ad una concezione 
più articolata dell’alloggio che tenga conto delle relazioni 
complesse che si svolgono al suo interno e con l’esterno.  
La riduzione degli standard dell’alloggio diviene sempre 
più importante e ad esso si lega il fattore economico riferi-
to alla costruzione; in questo modo viene garantita la pos-
sibilità di realizzazione di un maggior numero di alloggi a 
garanzia di condizioni di vita più proprie.  
L’alloggio è quindi visto come luogo di rifugio dalle con-
traddizioni e dai conflitti della città, come luogo dell’intimi-
tà e del riposo. 
Il funzionalismo, come metodo progettuale, fa infatti pre-
cedere il momento analitico a quello sintetico: attraverso il 
primo vengono definite le varie parti componenti l’edificio, 
attraverso il secondo vengono instaurati i rapporti 
“funzionalmente” più corretti  tra le parti così definite. 
Le piante ottimali sono quelle che danno maggior garan-
zia dal punto di vista economico e della tecnica dell’abita-
zione; una successione di tipologie diverse caratterizzate 
dal numero di posti letto, sono progettate per categorie di 
persone con redditi diversi, in modo tale da dare ad ogni 
famiglia, la possibilità di scelta tenendo conto sia dell’a-
spetto finanziario personale sia della possibilità di scelta o 
della tipologia corrispondente alle proprie esigenze. Il me-
todo da Klein utilizzato è il metodo grafico attraverso cui 
diventa possibile perfezionare un progetto, “cioè aumen-
tare l’efficienza dell’alloggio mantenendo la medesima 
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superficie oppure diminuire la superficie mantenendo l’effi-
cienza dell’alloggio”11.  
Non esiste comunque validità universale per parametri di 
giudizio basati sulla ottimizzazione funzionale perché que-
sti sono il frutto di scelte che variano nel tempo, nelle diver-
se aree culturali e da soggetto a soggetto. I parametri che 
Klein introduce e tenta di inserire all’interno della progetta-
zione dell’abitazione, sono relativi al comportamento del-
l’uomo, dove il funzionalismo è legato ai comportamenti 
essenziali della vita dell’uomo. 
 11 Matilde Baffa e Augusto Rossari (a cura 
di), Alexander Klein. Lo studio delle piante 
e la progettazione degli spazi negli alloggi 
minimi. Scritti e progetti dal 1906 al 1957, 
edizione Gabriele Mazzotta, 1975 
Percorsi recinzioni e relativo affaccio su strada 
Altezza, dimensione cortili  
e profondità isolato;  
Berlino 1853-1887-1897 
Localizzazione del lotto 
R e l a z i o n e  c a s a -
Percorsi lineari e tortuosi 
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Gropius  
 
Gropius sostiene che la qualità della vita del cittadino non 
è determinata dalla scelta formale della tipologia abitativa, 
“case alte, case medie o case basse?”, ma da tre condi-
zioni fondamentali: luce, aria e possibilità di movimento, 
condizioni che facilmente conquistano il campo nella casa 
unifamiliare, ma, se ben progettate, le case alte ad appar-
tamenti, poste nel verde e ben distanziate sono comun-
que in grado di assolvere a tutte le esigenze di luce, aria 
e spazio libero anzi, offrendo in più a chi le abita altri van-
taggi. 
 “Obiettivi dell’edilizia residenziale, superando le tendenze 
contrarie, sono la massima standardizzazione possibile 
(basso costo) e la massima variabilità possibile delle case 
di abitazione.  
Standardizzazione degli elementi edilizi base, i quali po-
tranno essere aggregati secondo diversi moduli abitati-
vi.”12  
La funzione tecnico sociale dell’architetto all’interno della 
comunità è legata alla capacità di offrire soluzioni, di ela-
borare proposte per la ottimizzazione tipologica e costrut-
tiva dell’abitazione economica e l’assetto più equilibrato 
per i nuovi insediamenti; la risposta a tutto ciò sta nel si-
stema dell’edilizia prefabbricata di una dimensione non 
soltanto tecnico-architettonica ma anche imprenditoriale. 
Gropius realizza per la Hirsch Kupfer di Berlino un siste-
ma di prefabbricazione di una casa ampliabile e smonta-
bile che fosse in grado di garantire tutti i confort e le esi-
genze dell’utente. Progetta e realizza questa abitazione al 
momento in cui all’interno della cultura razionalista, capi-
sce che esiste qualcosa da aggiungere ai tipi teorizzati e 
progettati dagli altri esponenti del Movimento Moderno, la 
W. Gropius, casa prefabbricata ampliabile per la Hirsch Kupfer, 1931 
W. Gropius, sistema di prefabbricazione 
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sua ricerca va oltre e la sua dimensione critica all’interno 
della cultura architettonica si proietta nell’indagine delle 
motivazioni sociali del lavoro dell’architetto, della sua fun-
zione tecnico-sociale all’interno della comunità, della capa-
cità di offrire soluzioni di elaborare proposte per una socie-
tà che cambia. 
“I vantaggi di queste case prefabbricate e dal semplice as-
semblaggio, sono i seguenti: eliminazione dell’umidità nel 
processo costruttivo; leggerezza delle parti costruttive; au-
tonomia dalle condizioni stagionali e atmosferiche dato il 
carattere dell’assemblaggio; contenimento dei costi di ma-
nutenzione grazie all’alta qualità dei materiali, che diventa-
no economicamente vantaggiosi attraverso la produzione 
standardizzata; la possibilità di fissare un prezzo non su-
scettibile di incrementi; i ristretti tempi di consegna.”13  
Normalmente si pensa alla casa come una struttura spa-
ziale e non come un processo che possa crescere nell’arco 
temporale; Gropius studia e progetta case che crescono a 
pezzi, case che possano assecondare la crescita indivi-
duale del nucleo familiare, e il Gioco di costruzioni in 
grande. Studi e modelli di case in serie, Weimar, è un 
abaco di pezzi che possono essere montati a seconda del-
le situazioni. Gropius individua il carattere di novità nella 
flessibilità dello spazio dell’abitazione come offerta all’uten-
te di uno spazio rinnovabile e modificabile, può diventare 
un’occasione commerciale che trova seguito in una do-
manda effettivamente evoluta.  
Gropius definisce un programma generale: “come voglia-
mo vivere” parte dalla definizione funzionale planimetrica, 
stabilisce quali sono i limiti di spazio necessari e ne ese-
gue diverse tipologie in cui è possibile riscontrare le diver-
se esigenze degli individui che andranno ad abitarle risol-
vendo il problema di futuri ampliamenti degli edifici resi ne-
cessari dall’aumento del numero di bambini. Tutto ciò 
comporta una nuova concettualizzazione dello spazio in-
terno tale che esso, nella sua rigidità, sia in grado di am-
mettere quella flessibilità, quella espandibilità e quell’effi-
cienza “rigorosa” che in molti esempi a lui contemporanei 
non è ammessa. Secondo l’intuizione di Gropius testimo-
niata dal suo progetto di casa prefabbricata minima am-
pliabile, la variabilità dello spazio dell’alloggio può essere 
ottenuta facendo uso di tecnologie innovative in grado di 
consentire al fruitore un ruolo attivo all’interno di un ciclo 
di produzione razionalizzato. 
“Obiettivo per l’edilizia residenziale. Soluzione delle esi-
genze opposte di massima standardizzazione 
(economicita) e di massima variabilità delle abitazioni… 
gioco delle costruzioni in grande, con cui, a seconda del 
numero degli abitanti e delle loro esigenze, si possono 
comporre diverse macchine per abitare.”  
Su proposta del Werkbund, la citta’ di Stoccarda decide 
di erigere una quartiere modello, composto di circa 60 u-
nita’ residenziali. Il programma generale viene sviluppato 
da Mies van der Rohe (presidente del Werkbund), il quale 
sostiene che razionalizzazione e standardizzazione rap-
presentano questioni secondarie per l’edilizia moderna, 
affermando che sono solo dei mezzi e non devono diven-
tare mai un fine. Il problema della “nuova abitazione” e’ 
fondamentalmente un problema spirituale: la lotta per la 
“nuova abitazione” è soltanto una parte della lotta per for-
me nuove di vita. 
Chiaramente l’obiettivo della flessibilità deve essere posto 
come problema già nella progettazione dell’alloggio o me-
glio dell’intero manufatto, possiamo quindi parlare di fles-
sibilità aggregativa, processo aggregativo  flessibile.  
La riflessione di Gropius è quella di approfondire il rappor-
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to con le competenze tradizionalmente confinate al conte-
sto del lavoro architettonico, e perviene ad una conclusio-
ne del metodo.  
Il Teamwork, l’integrazione di funzioni diverse in una visio-
ne del servizio sociale, costituisce la premessa per esplo-
razioni formali originali congeniali all’aspetto flessibile dello 
spazio. 
 
 12 Walter Gropius, Paolo Berdini (a cura 
di), edizioni Zanichelli 
 13 Si precisa che il testo viene riportato 
nella sua interezza in quanto descrive quali 
elementi concorrono alla definizione del 
carattere di individualità dell’alloggio, 
garantendo attraverso il loro assemblaggio 
garanzia di economicità e diversità, e quindi 
possibilità di scelta dei singoli utenti 
  14 Il programma si basa su ricerche sociolo-
giche svolte sulle esigenze relative al modo 
di abitare. Das neue Frankufurt 1926-1931, 
Giorgio Grassi (a cura di), Architettura e 
città, in La prefabbricazione edilizia, di 
Walter Gropius 
  15 L’idea della casa come macchina per 
abitare espressa da Le Corbusier e ripresa 
da Gropius nel febbraio 1922, trova cosi’ 
una prima formulazione, Walter Gropius 
“op. cit.” 
W. Gropius, gioco di costruzioni in grande 1923,  
variazioni planimetriche e volumetriche 
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Le Corbusier 
 
“L’architettura è condizionata dallo spirito di un’epoca e lo 
spirito di un’epoca è fatto delle profondità della storia, della 
nozione di presente, del discernimento dell’avvenire”.  (Le 
Corbusier) 
 
Le Corbusier sostiene che non esistono molti tipi diversi di 
abitazioni ma che esistono piuttosto singoli elementi che 
servono per comporre un edificio “…così come una parola 
si compone con le singole lettere. (…) Abbiamo creato gli 
elementi necessari all’edilizia e possiamo comporli secon-
do i vostri desideri”.16  
La continua ricerca svolta sul tema dell’abitazione ha por-
tato ad avere gli elementi necessari all’edilizia che possono 
essere composti secondo i diversi desideri, e che grazie 
alle possibilità offerte dai nuovi mezzi tecnici si possono 
costruire case completamente diverse anche nell’uso. 
Le Corbusier inserisce un grado di flessibilità all’interno 
dell’alloggio; studia e progetta ambienti che attraverso l’uso 
di pareti scorrevoli garantiscono il diverso uso durante lo 
scorrere della giornata. Separati a definire la privacy du-
rante la notte e completamente aperti durante il giorno.  
Già nella maison B al Weissenhof di Stoccarda e poco 
dopo nel progetto per la maison Loucher aveva studiato 
la possibilità di convivenza tra attività diurne con attività 
notturne. Modulare e dichiaratamente ispirata al treno, la 
maison B è destinata a determinate categorie sociali 
(operai, impiegati, piccolo commercianti) e pensata con 
l’obiettivo di conseguire la massima trasformabilità dello 
spazio interno. Mediante l’adozione di pareti mobili, che di 
giorno si raccolgono nei casier-standard, variano le dimen-
sioni del soggiorno-pranzo.  
Le Corbusier, maison Loucher, 1929 
Le Corbusier, le case Citrohan 1920-1922 
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Nella maison Loucher porte scorrevoli e letti ribaltabili a 
scomparsa venivano fatti scivolare in cassoni che assecon-
davano le richieste ora di una funzione ora di un’altra.  
Questa bivalenza funzionale sarà poi modificata nella stan-
za-figli della cellula delle Unitées attraverso lo studio della 
disponibilità di uno stesso spazio a dimezzarsi di notte e a 
raddoppiarsi di giorno ad assecondare le diverse esigenze 
individuali nell’arco della giornata. 
Con il progetto della casa Citrohan, Le Corbusier affronta 
il problema della cellula abitativa da produrre in serie; orga-
nizzando liberamente la planimetria e la volumetria interna 
della casa Citrohan offre una continuità di spazio vivibile 
che rompe definitivamente il concetto borghese dell’abitare 
per compartimenti stagni in singole stanze, propone un in-
volucro che permette all’uomo di condurre una vita decisa-
mente più organizzata e qualificata e risponde così in ma-
niera concreta ed impegnata agli obiettivi del momento: “le 
necessità attuali dell’abitazione possono essere precisate 
ed esigono una soluzione. Bisogna agire contro l’antica 
casa che faceva cattivo uso dello spazio. Bisogna … consi-
derare la casa come macchina per abitare.17”  
La casa-macchina di Le Corbusier è quindi uno strumento 
che l’uomo può usare ed ancora dominare e improntare 
alle proprie caratteristiche di vita perché rapportato alla 
scala delle esigenze della società; non è la macchina gi-
gantesca proposta dai futuristi, che “deve sorgere sull’orlo 
di un abisso tumultuante” per soddisfare i bisogni di indivi-
dui “dai prolungamenti meccanici, accumulatori e generato-
ri di movimento”18 quasi mostruoso moloch alienante, pron-
to a fagocitare l’uomo o annientare la personalità.  
Il macchinismo contemporaneo diventa dunque per Le 
Corbusier l’esprint nouveau della realtà, la matrice di una 
nuova etica del vivere che rimane al di qua dei confini della 
Le Corbusier,  
Quartiere d’abitazione Frugès a Pessac, 1925 
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utopia. La definizione machine à habiter è una definizione 
essenziale che riassume il significato più vero e più esatto, 
“più pertinente”19 della funzione della casa nella civiltà mo-
derna. 
Nel quartiere d’abitazione Frugès a Pessac, Le Corbusier 
studia una cellula standardizzata nella forma e nella funzio-
ne ed industrializzata nella realizzazione; tale cellula viene 
talvolta proposta e o ripetuta nella sua interezza e talvolta 
dimezzata, questo permette a Le Corbusier di garantire 
alloggi pratici, standardizzati rivolti a diverse utenze.  
Proposta la cellula, e la sistematica standardizzazione de-
gli elementi componenti, rimane da risolvere la problemati-
ca dell’aggregazione delle cellule in relazione dell’ambiente 
e in relazione della giusta funzione in risposta alla reale 
esigenza. Pessac venne costruita con questo sistema di 
elementi.  
Un tipo di abitazione studiato fin nei minimi dettagli aggre-
gabile nelle più diverse varianti, secondo l’andamento del 
terreno e la situazione urbana. 
L’esigenza di dare aspetto, ordine e misura agli spazi co-
muni, di trovare agganci con strutture circostanti, porta Le 
Corbusier alle prime formulazioni teoriche che si traducono 
nella enunciazione dei principi fondamentali in cui l’abita-
zione deve essere staccata dal suolo per far riguadagnare 
all’uomo uno spazio da attrezzare liberamente, e la casa 
deve essere allontanata dalla “strada-corridoio” per essere 
inserita nella “città-parco”.  
 
“Un avvenimento di importanza rivoluzionaria: sole, spazio, 
verde. Se volete che la famiglia viva nell’intimità, nel silen-
zio, conforme alla natura… mettete assieme 2000 persone, 
prendetele per mano e attraverso un’unica porta andate 
verso 4 ascensori, ciascuno della capienza di 20 perso-
ne… potrete così godere di quiete e di un contatto imme-
diato esterno-interno. Le case saranno alte 50 metri. Bim-
bi, giovani e adulti avranno a disposizione il parco intorno 
all’edificio. La città sarà immersa nel verde e sul tetto del-
le case troveremo gli asili per i piccoli”.  
Nascono così le Unités d’habitation. Per la prima volta 
nel 1945, Le Corbusier attraverso l’Unité d’habitation a 
Marsiglia, ebbe la completa libertà di esprimere compiuta-
mente le sue idee sull’abitazione moderna per le classi 
medie. Diversi tipi di alloggio corrispondono ad esigenze 
diverse: alloggi per persone singole, per una coppia, per 
famiglie con 2,4,6 o anche più figli.  
Quando con tutto l’inedito aspetto della sua evidenza for-
male l’Unité d’habitation diveniva parte integrante del pae-
saggio marsigliese, l’ideale sociale e politico della 
“Grande Armonia” proposto da Fourier nel suo progetto 
del “Falansterio”, inseguito per oltre un secolo, e ripreso 
in più occasioni da Le Corbusier, diveniva un’operante 
concretezza, cioè per dirla con il Giedion 
“l’immaginazione sociale” otteneva finalmente 
“l’espressione tridimensionale”.  
La pianta libera e la struttura puntiforme garantiscono 
flessibilità e trasformabilità in funzione dei nuovi modi di 
vita, Le Corbusier in Villa Savoye costruita a Poissy, rea-
lizza con rigore una spazialità complessa che rivoluziona 
radicalmente l’idea della abitazione, usando però una pro-
cedura compositiva classica e avvicinando in tal senso la 
propria ricerca alla ricerca di un modello.  
Lo spazio interno si articola intorno alla promenade della 
rampa, che porta all’interno del piano terreno fino al tetto 
giardino realizzando una progressiva apertura dello sce-
nario domestico sempre più dilatato verso l’esterno, con 
imprevedibili trasparenze e scorci diagonali che arricchi-
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scono la percezione cinetica, uno spazio domestico dove 
coltivare la libertà dello spirito. L’individuo è libero di muo-
versi liberamente all’interno dell’abitazione. 
 
Funzionalismo: Esigenza-Risposta   Requisito-
Prestazione 
16 Le Corbusier, Come si vive nelle mie 
case di Stoccarda?, Giorgio Grassi (a 
cura di), Das neue Frankfurt 1926-1931 
Architettura e città, edizioni Dedalo, 1975  
   17 Le Corbusier, il grande architetto e 
urbanista che ha fissato la forma e la storia 
dello spirito del nostro tempo. C. Cresti (a 
cura di), Sansoni editore 
   18 Citazioni tratte dal Manifesto dell’Ar-
chitettura futurista, in Le Corbusier, Verso 
una Architettura, edizioni Longanesi & C., 
2003 
    19 La rivalutazione della definizione 
“machine a habiter” si deve in Italia ad 
Aldo Rossi: “non conosco una definizione 
più pertinente, esatta e colta della funzione 
della casa nell’architettura moderna di 
quella da lui data… questa definizione è 
talmente precisa che suscita ancora lo 
sdegno di molti critici; e si noti che è molto 
più di uno slogan. E’ la definizione più 
rivoluzionaria dell’architettura moderna” 
in Casabella 246, 1960 
     20 Willy Boesiger (a cura di), Le Corbu-
sier, edizioni Zanichelli Editore di Architet-
tura 
     21 F. Giedion, Spazio tempo e architettu-
ra,  Lo sviluppo di Le Corbusier tra il 1938 
e il 1952 
Le Corbusier, Unité d’habitation a Marsiglia, 1946 
Le Corbusier, Casa Savie a Poissy, 1929 
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van Der Rohe 
 
Diverso l’approccio di Mies van Der Rohe seppure sem-
pre teso ad ottimizzare il rapporto tra contenitore e servizi: 
“oggi il fattore economico rende razionalizzazione e stan-
dardizzazione elementi imperativi per le case popolari. 
D’altra parte l’aumentata complessità delle nostre esigen-
ze richiede flessibilità. A questo scopo la costruzione a 
scheletro è il sistema più adatto. Esso rende possibili me-
todi costruttivi razionali e permette di dividere con libertà 
l’interno. Se consideriamo cucine e bagni un nocciolo fis-
so a cagione dei loro impianti idraulici, allora tutto altro 
spazio può essere diviso per mezzo di pareti mobili. Que-
sto, ritengo, soddisferebbe tutti i requisiti normali”.22  
(Mies van Der Rohe) 
L’opera di Mies è chiaramente influenzata dal Supremati-
smo di Kasimir Malevich, che ebbe l’effetto di incoraggia-
re l’architetto a sviluppare all’interno della sua architettura 
la pianta libera. Un’influenza riconoscibile nei profili oriz-
zontali che si estendono nel paesaggio della casa di cam-
pagna per poi  emergere nella sua pienezza nel Padiglio-
ne di Barcellona. Il padiglione della Germania all’Esposi-
zione mondiale di Barcellona, la casa Tugendhat a Brno 
in  Cecoslovacchia e la casa modello realizzata per la Mo-
stra della Costruzione tenutasi a Berlino, in tutte e tre 
queste opere è presente una organizzazione spaziale 
centrifuga in senso orizzontale suddivisa e articolata da 
piani e pilastri liberi. Nonostante le affinità classiche della 
griglia regolare a otto pilastri e il suo generoso uso di ele-
menti tradizionali, il Padiglione di Barcellona è innega-
bilmente una composizione suprematista-elementarista. 
Articolazioni del volume ottenute mediante letture illusorie 
della superficie; piani rivestiti in marmo verde lucido, riflet-
Mies van der Rohe, Padiglione 
Mies van der Rohe,  
Casa modello per la mostra  
della Costruzione, Berlino, 1931 
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tono la sommità degli infissi verticali cromati che sosten-
gono il vetro; contrasto tra il piano del nucleo interno di 
onice lucidato e la lunga parete in travertino, che fian-
cheggia la terrazza principale con la sua grande piscina 
riflettente. In contrasto con tutto ciò, lo spazio interno del 
padiglione, articolato da colonne e montanti, termina in 
una corte racchiusa, che contiene una piscina riflettente 
rivestita di vetro nero. Tuttavia nonostante tutti questi deli-
cati contrasti estetici, l’edificio è strutturato con grande 
semplicità attorno a otto pilastri cruciformi, liberamente 
disposti che sostengono il tetto piano. Lo spazio che ne 
deriva è uno spazio aperto, libero di essere fruito asse-
condando le esigenze individuali degli utenti. 
La casa Tugendhat, costruita su terreno in forte penden-
za che domina la città di Brno in Cecoslovacchia, adatta 
la concezione spaziale del Padiglione di Barcellona ad un 
programma funzionale residenziale. Si può anche consi-
derare quest’opera come un tentativo di integrare il pro-
getto a strati, fatto per compartimenti, della casa Robie di 
Wright, dove il blocco di servizio si trova al di sotto del 
volume principale di soggiorno. In ogni caso, la pianta li-
bera è qui riservata esclusivamente al volume ad anda-
mento orizzontale del soggiorno, che, ancora una volta, 
articolato da pilastri cromati cruciformi, si apre nella sua 
dimensione longitudinale su una vista panoramica della 
città. Il lato breve è invece orientato verso una serra rive-
stita da grandi lastre di cristallo che agisce come un ele-
mento di risalto naturale, usata come mediazione tra l’ele-
mento di vegetazione naturale e l’onice fossilizzato dell’in-
terno. Con la casa per la Mostra della Costruzione tenuta-
si nel 1931 a Berlino, Mies dimostra la possibilità di esten-
dere la pianta libera alle camere da letto; successivamen-
te egli elabora questa concezione in una serie di case a Mies van der Rohe, Casa Tugendhat 
Mies van der Rohe, Casa Farnsworth 
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corte estremamente eleganti e mai realizzate.  
“Mi fu allora chiaro che non era compito dell’architettura 
quello di inventare forme. Cercai di capire quale fosse al-
lora il suo compito. Lo chiesi a Peter Beherens, ma egli 
non fu in grado di rispondermi. Semplicemente non si era 
mai posto la questione. Gli altri dicevano: “Ciò che co-
struiamo è architettura”, ma non eravamo soddisfatti di 
questa risposta(…) dal momento che sapevamo che si 
trattava di una questione di verità, ci sforzavamo di sco-
prire che cosa fosse in realtà il vero. Provammo un gran-
de piacere nel trovare una definizione del vero in San 
Tommaso d’Aquino: Adequatio intellectus et rei o, secon-
do un filosofo moderno, che si esprime nel linguaggio at-
tuale: “La verità è l’espressione della realtà”. Berlage era 
un uomo di grande serietà che non avrebbe mai accettato 
alcuna cosa falsa e fu proprio lui a dire che niente dovreb-
be essere realizzato che non sia costruito con chiarezza. 
Berlage fece esattamente questo. E lo fece ad un tale li-
vello che il suo famoso edificio ad Amsterdam, la Borsa, 
aveva un carattere medioevale senza essere medioevale. 
Egli usava il mattone nel modo in cui il Medievo l’aveva 
usato. L’idea di una costruzione chiara mi venne da lì, co-
me uno dei fondamenti che dobbiamo accettare. Parlare 
di questo è facile, ma realizzarlo è difficile. E’ molto diffici-
le aderire a questa fondamentale verità, e poi elevarla a 
struttura.23”  
Mies costruisce tra il 1945 e il 1950 la casa Farnsworth 
nell’Illinois. In questa dimora che ha il carattere di prototi-
po, si sintetizzano tutti i principi del Moderno. Affacciata 
sul fiume appare poggiata sul prato fra gli alberi d’alto fu-
sto. Un unico ambiente rettangolare definito da due lastre 
dei solai del tetto e del pavimento, otto pilastri di acciaio, 
una pavimentazione in travertino a lastre rettangolari, il 
perimetro interamente vetrato e un blocco di servizi in le-
gno naturale. Una seconda piattaforma ad una quota in-
termedia tra il prato e il solaio dell’abitazione istituisce una 
connessione graduale tra l’interno ed l’esterno. La villa di 
Mies allude ad un programma funzionale e tecnologico 
che apre la strada ad una estetica della standardizzazio-
ne e della riproducibilità. 
L’abitazione in tal modo diventa un oggetto delineato da 
linee e piani di una eleganza notevole, elementi puri a 
definizione di uno o più spazi, a loro volta liberi da ogni 
impedimento, che grazie alla pianta libera e alla definizio-
ne dei nuclei serventi, fanno assumere all’alloggio un alto 
grado di libertà e di flessibilità da gestire liberamente dal-
l’utente. 
Nocciolo duro - tecnologico 
 
 22 Mies van Der Rohe 1922, in 
Kenneth Frampton, Storia dell’ar-
chitettura moderna, edizioni Zani-
chelli  
  23 Mies van der Rohe citato da 
peter Carter in “Architectural De-
sign” marzo 1961 
Mies van der Rohe, Casa a tre corti 
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Taut 
 
“L’abitazione è il riflesso più immediato e stupefacente di 
ogni individuo… eppure il singolo non segue tanto il pro-
prio istinto quanto piuttosto quello che fanno gli altri”.24 
 
Così Bruno Taut denuncia il suo malcontento rispetto alla 
questione abitativa del momento, sostenendo che la con-
dizione dell’abitare non identifica assolutamente la stessa 
condizione dell’albergare.  
I problemi della nuova abitazione derivano dal malinteso 
che esiste sul concetto di tipo.  
Non esiste il tipo ma esiste il tipico che non significa esse-
re identico a qualcosa di altro, ma piuttosto è la definizio-
ne del carattere generale, di principi e concezioni di base 
che lo identificano.  
Taut trasferisce questo concetto all’interno della produzio-
ne industriale, sostenendo che l’esigenza di una raziona-
lizzazione sta nel fatto che la progettazione degli elementi 
che andranno a formare un insieme dovranno essere a-
nalizzati circa la loro funzione e solo alla fine diventeran-
no produzione industriale.  
Taut non pensa infatti alla prefabbricazione della casa 
come oggetto unico e complesso, ma alla predisposizione 
di elementi di base che possano essere usati nella com-
posizione dell’edificio.  
L’uomo diventa quindi un’entità che partecipa attivamente 
allo sviluppo della costruzione.  
Taut progetta e costruisce la sua casa di abitazione, si-
tuata a Dahlewitz a Berlino, utilizza il colore all’interno ed 
all’esterno della costruzione, ponendolo in estrema con-
trapposizione con la natura che la circonda in modo tale 
che la casa possa orientarsi nello spazio in cui è inserita.  
Bruno Taut, Casa di abitazione,  Berlino 1926 
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La pianta della casa da lui progettata ha all’interno un 
giardino verde ad individuare uno spazio di prato inserito 
all’interno dell’alloggio. Non si ferma qui l’interpretazione 
ed il valore che attribuisce alla natura, infatti modella il 
terreno fino ad entrare dentro l’abitazione e crea una suc-
cessione di ambienti che si esprimono fino al piano supe-
riore: soggiorno, padiglione, veranda.  
La distribuzione corrisponde alle regole distributive di una 
casa singola composta di cinque locali e studiata per un 
nucleo familiare che può essere comunque ripetuto più 
volte per soddisfare più nuclei dello stesso tipo25.  
Una distribuzione facilmente riconoscibile, dalla forma 
planimetrica studiata appositamente per ridurre gli spazi 
di distribuzione, per captare la luce del sole alle diverse 
ore del giorno e rispetto all’orientamento delle stanze. L’-
appartamento deve essere accogliente di per sé senza 
che siano necessarie aggiunte di alcun tipo26.  
Il rilevarsi del giardino all’interno della casa e la possibilità 
di spaziare con lo sguardo dall’interno all’esterno dell’abi-
tazione ed insieme all’uso del colore e all’assemblaggio 
degli elementi sono questi gli elementi determinanti su cui 
si basa la sua pianta e il suo volume di una casa di abita-
zione:  
“la casa deve essere in tutte le sue componenti proprietà 
dell’uomo. L’uomo non deve essere proprietà della casa. 
La casa deve adattarsi a chi vi abita come un vestito di 
buona fattura, deve vestirlo allo stesso modo. Non inte-
ressa l’aspetto estetico dei locali senza gli uomini, conta 
solo l’aspetto degli uomini nei locali.”  
L’uso del colore all’interno delle abitazioni viene usato pri-
vilegiando tonalità luminose sulle superfici che non pren-
dono direttamente la luce del giorno.  
Esiste all’interno delle abitazioni di Taut  una costante ri-
Bruno Taut, sezione del  verde 
Bruno Taut, colorario e sua applicazione 
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cerca della personalizzazione dell’abitazione familiare lo-
gicamente inserita in un quadro compositivo generale.  
La casa non è più intesa come un’entità intangibile, ma 
come un oggetto d’uso comune che deve rispondere a 
necessità continuate e quotidiane, e che con il passare 
del tempo subisce l’usura del quotidiano e degli uomini. 
Tanto che Taut sosteneva che costruire una Siedlungen 
con centinaia di appartamenti, collocata all’interno di un 
bosco di pini, “anche presentando una serie di elementi 
tipici simili”27, non deve risultare molto diversa da come 
deve essere una casa singola collocata in un bosco di 
pini.  
All’interno del Weissenhof, Taut realizza diverse abitazio-
ni, parte dalle esigenze dell’uomo, che definisce “un ani-
male domestico” per poi passare a quelle dell’abitazione 
che nonostante il suo carattere individuale è comunque 
frutto di una produzione collettiva.  
La casa viene progettata rispettando le esigenze del sin-
golo ma anche prevedendo situazioni future. La casa de-
ve rispondere alle esigenze di una famiglia di sei persone: 
due genitori e quattro bambini; questo permette di avere 
un grado di flessibilità all’interno del nucleo familiare ini-
ziale, tale che con tre bambini ci sarebbe posto per una 
collaboratrice e con due bambini ci sarebbe una camera 
per gli ospiti. La casa deve, in primo luogo, offrire i van-
taggi di una abitazione ad un solo piano; le attività nella 
casa sono organizzate in modo da essere ben separate, e 
allo stesso tempo collegate laddove risulta essere neces-
sario. Grazie all’utilizzo di porte a soffietto l’ambiente di 
soggiorno può essere utilizzato come spazio unico o co-
me spazio divisibile in tre parti, una per mangiare, una per 
il lavoro e una per il soggiorno, e comunque aperto verso 
una veranda sistemata nel punto migliore e con il miglior 
panorama.  
All’interno di queste abitazioni è sempre presente il con-
cetto dell’”incluso”, un concetto che lavora in continua 
simbiosi e in diretta relazione tra il mondo interno ed il 
mondo esterno, la natura infatti cerca spazio e crea spa-
zio all’interno dell’abitazione. 
L’incluso: continua relazione tra interno ed esterno. 
  24 Bruno Taut 1880-1938, “Una casa di 
abitazione” edizioni Electa 
   25 Questo proprio perché Taut sosteneva 
che la sua casa deve essere considerata un 
tipo perché si vive una vita domestica 
“tipo” senza alcune particolari singolarità. 
In Bruno Taut “op. cot.” 
   26 “Il compito della nuova architettura 
abitativa consiste nel creare un organismo 
che riduca al minimo o addirittura elimini 
gli attriti provocati dall’”indocile oggetto” 
tutto ciò che è aggiunto rispetto all’architet-
tura dell’abitazione. In Bruno Taut “op. 
cot.” 
   27 Taut sostiene che si deve partire per 
costruire dagli elementi base. Egli agisce 
sempre in relazione al contesto non si isola 
mai in una regola prefissata. Analizza ogni 
situazione per capire come si debba opera-
re. In Bruno Taut “op. cot.” 
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Oud 
 
Oud  architetto progettista di edilizia popolare del Comune 
di Rotterdam, affronta la questione dell’abitazione popola-
re riferendosi alle nuove tipologie e tecniche dell’abitare 
trasferendo all’interno della sua ricerca una maggiore ric-
chezza formale strettamente legata alla purezza composi-
tiva tendente all’astrazione cubista e alla composizione 
neoplastica, tentando, senza compromessi una razionaliz-
zazione dell’abitare. L’architettura diventa dunque un con-
tenitore permeato di aria luce e colore, una produzione di 
massa e standardizzazione nell’intento di dare a molti una 
buona abitazione.  
Nella Weissenhofsiedlungen Oud realizza una schiera 
di cinque case unifamiliari, in base ad alcuni principi pro-
grammatici formulati da Mies van der Rohe. Dalla strada 
si accede alle abitazioni attraverso una piccola corte chiu-
sa da un muro. Su questo minuscolo spazio si affaccia la 
cucina dietro alla quale, orientato a sud, si trova il sog-
giorno da cui si accede al giardino. Al primo piano sono 
situate le camere da letto con una stanza da bagno e il 
gabinetto e sul corridoio un ripostiglio. La camera da letto 
più grande, che si affaccia sul giardino, ha un piccolo bal-
cone. 
Gli spazi all’interno della casa acquistano una razionaliz-
zazione tipologica, la cucina diventa grande perché è il 
luogo di aggregazione della famiglia, il soggiorno è il luo-
go dell’individualità e pertanto ha uno sfogo nel giardino, 
un rapporto diretto con la natura, le camere da letto sono 
ben sistemate al piano superiore collegate tra di loro da 
un piccolo corridoio attrezzato, la camera matrimoniale ha 
anch’essa un affaccio sul giardino.  
Il punto di partenza fondamentale per la scelta della tipo-
Oud, case minime sperimentali 
a Stoccarda in serie nella  
Weissenhof-siedlungen, 1927 
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logia è in primo luogo la posizione della casa rispetto al 
sole. La parte residenziale è rivolta a sud, quella di servi-
zio a nord.  
Il vantaggio di questa distribuzione è che si evitano spazi 
inutili nell’alloggio, spazi che servono solo al movimento 
interno. Condizione per questa distribuzione è che l’allog-
gio affacci su due strade. Queste devono essere entram-
be di uguale dignità: non una strada di rappresentanza da 
una parte e dall’altra un accesso di servizio. Esse si devo-
no distinguere solo dal loro carattere. 
Il villaggio operaio a Kiefhoek, sorge su un’area irregola-
re nel quartiere sud di Rotterdam, leggermente infossata 
tra gli argini dei due canali.  
Oud progetta delle case rigorosamente uguali: l’alloggio 
tipo è un elemento di schiera a due piani, dall’interasse 
ridottissimo m. 4.10 eppure capace di ospitare una fami-
glia di cinque persone.  
Questo quartiere è una delle opere più persuasive del co-
siddetto funzionalismo28 in cui gli spazi sono strutturati 
con un rigore tale che non esista alcuno spazio non utiliz-
zato. Oud ha dimostrato di poter costruire un quartiere 
abitabile con una spesa di gran lunga minore dell’usuale, 
ed ha impegnato le più consumate risorse dell’architettura 
moderna nel conferire dignità attraverso l’utilizzo magi-
strale di rapporti geometrici e cromatici, a una materia po-
verissima. 
Ogni elemento porta l’impronta delle energie spese du-
rante la progettazione e acquista una speciale intensità 
espressiva; dietro ogni scelta si sente la disciplina figurati-
va del neo-plasticismo, le sue abitazioni prendono vita 
attraverso un gioco plastico di volumi ed attraverso un 
sapiente uso dei materiali. L’architettura può e deve 
causare emozione. Emotività 29 
 28 Il termine questa volta ha valore lettera-
le, poiché questa non è l’interpretazione più 
o meno elegante di un generico spirito di 
funzione, ma è una soluzione davvero tecni-
camente più redditizia. “Il Movimentoolan-
dese”: J.J.P. oud e W. Dudok in Storia 
dell’architettura moderna Benevolo 
  29 Nel 1932 Oud si allontana dalle teorie 
supportate dal Movimento Moderno, dai 
CIAM e abbandona radicalmente i temi 
legati all’edilizia popolare, e sostiene che 
“la vera architettura moderna o antica che 
sia, può e deve causare emozione…” in 
J.J.P. oud e W. Dudok “op. cit.” 
Oud, villaggio operaio a Kiefhoek, 1925 
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Lloyd Wright 
 
Frank Lloyd Wright in una “Casa nella prateria” , propone 
un progetto di casa legato ad una visione di architettura 
domestica che mette in atto una raffinata nozione di 
privacy all’interno dell’abitazione. Il progetto di Wright fu 
commissionato e pubblicato per la prima volta nel pro-
gressista Ladie’s Home Journal. Il progetto prevedeva 
non solo il disegno per la casa ma anche un planivolume-
trico per quattro case identiche, ognuna in grado di offrire 
una “privacy assoluta” rispetto al pubblico e anche alle 
altre tre case. L’estensione alla quale Wright si sforzò di 
realizzare quella privacy assoluta è notevole. La sua casa 
modello è lontana dal limite di proprietà, essa è separata 
da un muro basso, sottolineato da un filare di piante, po-
sto tra la circolazione pubblica della strada e l’entrata alla 
casa, le aperture delle finestre che fronteggiano la strada 
sono relativamente piccole e sono localizzate in alto co-
sicché gli abitanti possono vedere fuori il mondo naturale, 
ma il pubblico non può guardare all’interno.  
La signora Coonley, scelse Wright per costruire la propria 
abitazione a Riverside, in Illinois, perché sosteneva che il 
lavoro dell’architetto da lei scelto era “espressione di un 
principio” capace di mettere in relazione l’abitante con la 
natura, l’aggregazione ma anche la riservatezza. La coe-
renza wrightiana è l’antitesi di quella stilistica; si mantiene 
nell’individualità e nel mutamento; offre un metodo che 
non è trasmissibile attraverso formule, ed esige una stra-
ordinaria concentrazione di contenuti, nell’uso umano, 
dinamico degli spazi nel loro rapporto con i volumi e nel 
rapporto tra questi e il continuum paesaggistico. Qui a 
garanzia ulteriore dello spazio introverso che caratterizza 
le abitazioni di Wright, gli ambienti di soggiorno sono ubi-
Frank Lloyd Wright,  
case sulla prateria, 1904-1909 
Frank Lloyd Wright, case sulla prateria, 1904-1909 
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cati al piano superiore, mentre in basso si svolgono i ser-
vizi, la cui sequenza è interrotta da passaggi, cavità e 
sporgenze che eludono la pesantezza materia. 
Questo senso intimo è ancora egregiamente utilizzato al-
l’interno della Taliesin III, Spring Green, nel Wisconsin, 
dove mura intonacate, roccia naturale, zoccolature lignee, 
uno sbalzo della copertura che approfitta dell’appoggio 
naturale di un albero preesistente, sono accoppiamenti, 
non ortodossi, che hanno una base intima e psicologica, 
perché interpretano la natura, la luce nelle sue diverse 
tonalità. Domina il soggiorno, formato da molte cavità nel 
cui cuore emerge l’immenso caminetto. 
Con la Fallingwater Wrigt mette a punto la completa fu-
sione tra l’abitazione e la natura. Questa costruzione si 
libra sopra una cascata, tra le colline della Pensylvania, 
incastrandosi alla formazione rocciosa. Apoteosi dell’oriz-
zontalità, con gli sbalzi impressionanti del soggiorno e 
delle terrazze superiori, corrispondenti alle camere da let-
to. Fallingwater rappresenta la suprema vittoria su tutti i 
limiti che da millenni avevano condizionato l’architettura. 
La “scatola” è completamente distrutta. Non esistono più 
pareti, né schemi geometrici, né simmetrie, né consonan-
ze, né punti prospettici privilegiati, né leggi che non siano 
quelle della libertà e del mutamento.  
La sua fusione con il paesaggio è totale, poiché nono-
stante l’uso estensivo di vetrate orizzontali, la natura per-
mea l’edifico in ogni suo angolo. L’interno evoca l’atmo-
sfera di una caverna arredata piuttosto che quella di una 
casa nel senso tradizionale del termine. Il fatto che i muri 
in pietra grezza e i pavimenti lastricati proponessero un 
primitivo omaggio al sito è testimoniato dalle scale del 
soggiorno, che, passando da questo livello a quello sotto-
stante della cascata, non hanno altra funzione che di con-
Frank Lloyd Wright, case sulla prateria, 1904-1909 
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durre l’uomo a un più intimo contatto con la superficie del-
l’acqua. 
La privacy familiare è garantita da una serie di accorgi-
menti: ingressi separati, percorsi preferenziali che condu-
cono a luoghi intimi, rapporto privilegiato con la natura, 
silenzio, il solo suono della casacata30.  
Un Modernissimo nido protetto e proteso sul torrente, una 
casa dove la vita dell’uomo si accorda ai ritmi e ai suoni 
della natura.  
Intimità e riserbo questi i parametri dell’abitazione che 
permettono all’individuo una vita “.. vissuta nella più gran-
de indipendenza ed isolamento.” Privacy  
 
   30 Sebbene il calcestruzzo avesse reso 
possibile la realizzazione di questo proget-
to, Wright lo considerava un materiale 
illegittimo, cioè un “conglomerato (che) di 
per se stesso presentava scarse qualità”. 
Bruno Zevi (a cura di), Frank Lloyd Wright, 
edizioni Zanichelli  
Frank Lloyd Wright, Casa E. Kaufmann, “Fallingwater”, 1936-1938 
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van Eyck 
 
Aldo van Eyck, uno degli esponenti della corrente che cri-
tica la teoria del funzionalismo invita “a sostituire le logi-
che quantitative espresse dagli standard con logiche me-
no oggettivizzabili ma più attente alle necessità emozio-
nali dell’uomo”. 
Van Eyck, infatti, nella Casa dei Ragazzi realizzata alla 
fine degli anni cinquanta ad Amsterdam, riproduce all’in-
terno di un edificio la ricchezza funzionale e spaziale di 
una città; per questo introduce in una singola costruzione 
la dialettica urbana tra emergenza e tessuto, reinterpre-
tando la serialità di questo ultimo attraverso la ripetizione 
di un unico modulo base che determina tutte le caratteri-
stiche costruttive e architettoniche dei differenti ambienti 
interni e delle piazze esterne.  
Alla specializzazione si contrappone l’indeterminatezza, 
alla separazione l’integrazione, alla staticità il dinamismo; 
questo progetto diventerà il vero manifesto programmati-
co di tutta la sua architettura. 
Gli spazi di relazione ed i percorsi, diventano i protagoni-
sti del nuovo modo di vivere gli spazi domestici; la loro 
flessibilità d’uso, determina un nuovo concetto di appro-
priazione dello spazio di relazione, e quindi modi nuovi di 
spontanea socializzazione; si tratta di creare un mondo in 
grado di far incontrare l’individuo e la collettività. 
Non si parlerà più di funzioni prestabilite di uno spazio 
bensì dei suoi modi d’uso, di adattabilità, di possibili ap-
propriazioni da parte degli utenti che si muovono all’inter-
no di uno spazio meno definito. Il procedimento di Van 
Eyck è una sorta di composizione additiva, in cui le archi-
tetture sono costituite da un numero ristretto di elementi e 
Aldo van Eych, Orfanotrofio,  
Amsterdam, 1955-1960 
 44 Capitolo 1 Carattere di individualità di alcuni Maestri del ‘900 
di insiemi tenuti da precisi schemi compositivi. In questi 
rapporti spaziali si viene a creare una sorta di complicità 
formale tra le parti, nella quale è proprio lo spazio che de-
termina l’elemento come parte, attraverso la connessione 
e la mediazione. 
In questa chiave di lettura l’orfanotrofio di Amsterdam 
rivela tutti i temi architettonici collocati in un “sfondo” che 
prendono corpo all’interno di un programma capace di 
dare forma alle sue idee realizzando una “casa-città”. 
Con il progetto di Nagele, presentato al IX congresso 
CIAM di Aix-en-Provence, introduce il concetto di “spazio 
nello spazio”, esprimibile anche, sottolinea Gaetano Gi-
nex, come “il singolare svela l’equilibrio del plurale”: l’indi-
viduale e il collettivo non vanno considerati come opposti, 
ma come componenti di un’unità dinamica31.  
Attraverso questa nuova modalità processuale, Van Eyck 
cerca di rimuovere quel rapporto lineare tra causa ed ef-
fetto che si traduce in termini architettonici nella “forma 
che segue la funzione”, proponendo un programma che 
derivi dalla presunzione della conoscenza esatta di azioni 
e comportamenti degli utenti negli spazi “prospettando 
invece la necessità di mantenere un certo livello di non 
determinazione all’interno del processo progettuale, così 
da poter operare tramite l’integrazione piuttosto che con 
l’escusione”.32  
Van Eyck parla per la prima volta, di programma piuttosto 
che di funzione, questa sostituzione misura un differente 
rapporto con la realtà ed un salto concettuale all’interno 
della disciplina. Da un lato si assiste al passaggio dall’ide-
ologia al pragmatismo; dall’altro parlare di programma 
piuttosto che di funzione fa sì che si passi dalla teoria alla 
pratica.33  
Programma piuttosto che funzione 
 31 Tempo e architettura assumono un 
ruolo complementare: “Un semplice 
spostamento può dare luogo a una logica 
distributiva del tutto diversa (…) Sfalsan-
do le aule in due gruppi di tre invece di 
allinearle tutte in fila come di fa di solito, 
avvengono due cose importanti: gli angoli 
esterni delle aule offrono una visuale più 
ampia, e gli angoli interni diventano alti 
spazi intermedi che penetrano nelle aule e 
le articolano in modo che possano essere 
utilizzate per varie attività comuni a più 
aule: la scuola viene intesa come comuni-
tà sociale. E’ bastato un gesto per allar-
gare simultaneamente la visuale verso 
l’esterno e verso l’interno. Herman 
Hertzberger, Space and the Architect. 
Lessons in Architecture 2, 010 Publishers 
, Rotterdam 2000 
  32 Alejandro Zaera-Polo, Un mondo di 
spazi vuoti, in El Croquis n.88/89, 1998 
  33 Ciò a riconoscere come l’astrattezza 
convenzionale del funzionalismo avesse 
irrigidito la sua forza rivoluzionaria in una 
codificazione schematica, allontanandosi 
progressivamente dalla complessità e con-
traddittorietà della vita sulla quale pure 
pretendeva di basarsi. Herman Hertzberger 
“op. cit.” 
Aldo van Eych, Scuole di Nagele,  
Amsterdam, 1947-1954 
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Ertzberger 
 
Erman Ertzberger mette in gioco nel campo della proget-
tazione le nuove relazioni che si instaurano tra gli spazi 
dell’abitare e quegli spazi che si trovano al di fuori dell’al-
loggio definibili con maggior accuratezza come percorsi e 
spazi di relazione. Le principali relazioni funzionali, quelle 
che rimangono relativamente indeterminate suscettibili di 
cambiamento e quelle reagiscono con spazi a funzione 
specifica, i quali precisano e stabilizzano le peculiarità del 
programma.  
I concetti quindi di “pubblico” e “privato” possono essere 
visti e capiti in termini relativi come sequenza di qualità 
spaziali che, mutando gradualmente, rinviano all’accessi-
bilità, alla responsabilità e alla relazione fra la proprietà 
privata e il controllo di unità spaziali definite.  
“Si può definire pubblica un’area accessibile a tutti in ogni 
momento, la responsabilità del cui mantenimento è collet-
tiva, privata un’area dove l’accessibilità è controllata da 
un piccolo gruppo o da una sola persona, che hanno la 
responsabilità di mantenerla.” (H. Hertzberger 1996) 
Sono queste “differenziazioni territoriali”, sia che esse sia-
no regolamentate e progettate, sia che esse siano spon-
tanee e pertanto chiamate abusive, e cioè vari livelli di 
pubblica accessibilità delle differenti aree e parti di un edi-
ficio e di una abitazione a determinare le differenze di uso 
degli spazi.  
Il carattere di ciascuna area dipende in gran parte da chi 
determina l’arredo e l’articolazione dello spazio, da chi ne 
ha la direzione, da chi ne ha cura e da chi ne è o se ne 
sente responsabile. 
Tutto ciò che sta all’interno dello spazio perimetrato è tut-
to spazio della casa, all’interno di questo spazio vuoto av-
Herman Hertzberger, “differenziazioni territoriali” 
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viene un processo di accumulazione, molto spesso priva 
di intenzionalità chiara, ma spinta da un desiderio di ricre-
are all’esterno il luogo della rappresentazione dei rapporti 
familiari.  
Hertzberger sviluppa la sua attività intorno a un’idea di 
architettura intesa principalmente come opera a servizio 
dell’uomo, in grado di rispondere in maniera efficace ai 
bisogni materiali, ma altrettanto sensibile alle più profonde 
esigenze di carattere psicologico. L’eredità ricevuta dai 
Maestri degli anni venti non consiste tanto in un patrimo-
nio di forme da rielaborare ma è piuttosto la volontà intrin-
seca nello spirito di quegli anni che sembra rivivere nei 
suoi progetti, la fiducia di poter agire “oltre l’architettura” 
attraverso gli strumenti dell’architettura, la convinzione 
che una diversa configurazione degli spazi sia la premes-
sa per un’esistenza nuova e più libera. Traspare inoltre in 
questi concetti l’influenza determinante esercitata dalle 
ricerche antropologiche e sociologiche condotte nell’ambi-
to della cultura francese del Novecento. In particolar mo-
do, le ricerche di Claude Lévi-Strauss da cui traspare che 
“i valori e i bisogni essenziali dell’uomo non mutano con il 
succedersi dei secoli e delle culture”, ma esistono cioè 
delle invarianti nelle culture di ogni epoca e di ogni luogo 
legate al bisogno dell’individuo di “radicarsi” e di costruire 
luoghi significativi in cui riconoscersi.  
Hertzberger concepisce gli spazi delle sue architetture a 
partire dai soggetti che in essi si muovono, abitano, trova-
no riparo, si identificano. 
Non è tanto l’edificio in sé ad essere oggetto di studio 
quanto i suoi intrecci con aspetti di carattere psicologico, 
antropologico e comportamentale.  
Un preludio al ruolo indispensabile dell’architetto contem-
poraneo, che oggi sempre più, perde il significato di sem-
Herman Hertzberger,  
edificio per uffici Centrala  
Beheer, 1930-31 
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plice prestatore di servizio ed assume un ruolo sempre 
più importante di “costruttore” di qualità capace di rimette-
re in causa i modi di fare e di costruire, in grado di propor-
re nuove organizzazioni secondo un discorso e principi 
coerenti capaci di proporre una riflessione. 
I suoi progetti prendono forma attraverso la composizione 
di spazi capaci di ospitare, incoraggiare, stimolare la vita, 
la crescita individuale e collettiva, l’apprendimento, la cre-
atività. La costruzione dello spazio e dell’architettura ri-
sponde in primo luogo ai bisogni psicologici, interiori, af-
fettivi dell’individuo.  
Hetzberger attraverso la sua architettura cerca in qualche 
modo di coinvolgere gli individui trasformandoli da utenti 
ad abitanti permettendo ad essi di manipolare i gradi di 
libertà lasciati all’interno dei suoi progetti. 
L’edificio per uffici Central Beheer progettato ad Apeldo-
or, prevede infatti, una organizzazione e personalizzazio-
ne da parte della gente che vi lavora, dei propri uffici con 
colori, piante o oggetti di loro preferenza. E’ la stessa for-
ma dello spazio che offre e deve offrire, l’opportunità agli 
utenti di poter modificare l’ambiente secondo i loro bisogni 
e desideri.  
Lo stesso avviene nella facoltà di architettura MIT, Cam-
brige Usa, dove è ben evidente quanta influenza possano 
esercitare gli utenti sull’ambiente in cui vivono o lavorano.  
Gli studenti si rifiutavano di lavorare a tavoli da disegno 
organizzati in lunghe file diritte, tutti rivolti nello stesso 
senso. Utilizzando materiali di scarto, essi si sono costruiti 
lo spazio che desideravano, uno spazio in cui possano 
lavorare, mangiare, dormire e ricevere i loro assistenti alle 
loro condizioni.  
La traduzione dei concetti “pubblico” e “privato” in termini 
di responsabilità differenziate rende più facile per l’archi-
Herman Hertzberger,  
Facoltà di Architettura  
Mit, Cambrige, 1932-33 
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tetto stabilire in quali aree si debbano predisporre degli 
elementi che permettano agli utenti/abitanti di contribuire 
al progetto dell’ambiente e in quali aree questo sia meno 
rilevante. Nel momento in cui si progetta si possono crea-
re le condizioni per un senso di responsabilità maggiore e 
di conseguenza anche per un coinvolgimento maggiore 
nell’organizzazione e nell’arredo di un’area. Solo allora gli 
utenti diventeranno degli abitanti. 
Nella scuola Montessori di Delft le aule sono concepite 
come unità  autonome, come piccole case, tutte disposte 
intorno all’atrio della scuola, come lungo una strada co-
mune. La maestra di ciascuna casa decide, insieme con i 
bambini, quale aspetto dare allo spazio e quale tipo di 
atmosfera ottenere.  
Ogni aula è dotata anche di un suo piccolo guardaroba 
privato che sostituisce quel tipico spazio in comune per 
tutta la scuola con tutte le pareti occupate da file di attac-
capanni, che non possono essere utilizzate per niente al-
tro. E’ abbastanza normale per i bambini di ogni classe 
tenere in ordine la propria “casa”: in questo modo essi 
esprimono il legame emozionale con l’ambiente in cui vi-
vono ogni giorno. Una grande enfasi è posta sulla cura 
dell’ambiente come mezzo per rinforzare l’affinità emozio-
nale dei bambini con il contesto che li circonda. 
Un “nido sicuro” – quei luoghi familiari entro i quali si sa 
che le proprie cose sono al sicuro e nei quali ci si può 
concentrare senza essere disturbati – è qualcosa di cui 
hanno bisogno tanto l’individuo che il gruppo. Senza di 
esso non vi può essere convivenza con gli altri.  
Se non hai un luogo che puoi riconoscere come tuo, non 
saprai mai dove sei! 34 
Non si può vivere alcuna avventura senza una casa a cui 
fare ritorno: ognuno ha bisogno di una sorta di nido nel 
quale rifuggiarsi di uno spazio con forte senso di domesti-
cità, di calore di una casa accogliente.  
Per Hertzberger è importante che ognuno abbia la possi-
bilità di riconoscersi in un certo spazio, di sentirlo proprio, 
di radicarsi in un angolo di mondo, di avere una casa ri-
spetto a cui misurare ogni esplorazione e avventura al di 
fuori di essa. 
L’articolazione degli spazi privati è strettamente collegata 
dunque a considerazioni circa la struttura urbana, lo spa-
zio pubblico o spazi di diversa forma e di diversa vocazio-
ne dove è possibile individuare differenti forme di vita co-
munitaria. 
L’appropriazione dell’uso degli spazi abitabili collettivi og-
gi, non può prescindere dalla considerazione delle nume-
rose e differenti strutture sociali emergenti, cristallizzazio-
ni interpersonali che possono avere minore o maggiore 
grado di organizzazione, di coerenza e di assestamento, 
che però in tutti i casi non rispondono alla tradizionale uni-
tà familiare né alle sue forme residenziali. Programma 
come “appropriazione da parte dell’individuo dello 
spazio da abitare” 
34 Michele Furnari (a cura di),  Herman 
Hertzberger Lezioni di architettura, Edito-
ri Laterza & Figli , 1996 
 49 
Csa-dimora ad Hakka, Fujian, Cina 
Una strada come moschea, Achille Chiappe, Marsiglia, Francia 
 50 Capitolo 2 L’ABITARE SERIALE. Evoluzione del concetto di “casa” 
                                                                                                                                                                                                                                
2  L’ABITARE SERIALE. 
 Evoluzione del concetto di “casa” 
 
 
L’habitus afferma la propria capacità generativa solo 
quando conquista lo spazio compreso tra i vincoli imposti 
dalle “condizioni storicamente e socialmente determinate 
delle sua produzione” e gli individui, i gruppi, le cose 
con le loro caratteristiche, le loro proprietà e le loro posi-
zioni intrinseche e relazionali. Ciò comporta il riconosci-
mento dei principi che definiscono l’habitus e la consa-
pevolezza del grado di conflittualità, più o meno dram-
matico a seconda della contingenza storica, che si crea 
tra questa “verità dell’abitare in un determinato luogo” e 
i modelli, le ideologie e le pratiche istituzionalizzate. 
A questi ultimi le società capitalistiche hanno affidato il 
controllo dei comportamenti individuali e collettivi e dei 
meccanismi di produzione dello spazio e del consumo del 
tempo; (…) Oggi la realtà post-capitalista rende questa 
possibilità più lontana: il potere politico e quello econo-
mico agiscono in modo pervasivo ma invisibile, attraver-
so una trama di sottili strategie di integrazione, di mani-
polazione, di trasmissione di modelli esistenziali e di con-
sumo delle merci e tra queste dello spazio.  
(M.G. Folli)  
 
SPAZIO  DA VIVERE 
FLESSIBILITA’ SPAZIALE_FLESSIBILITA’ SOCIALE 
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2.1 Le Corbusier: serialità industriale  
      LA PRODUZIONE 
 
L’espansione demografica seguita agli anni della guerra e 
la ripresa rapida della crescente industrializzazione e del 
conseguente fenomeno della convergenza verso le aree 
metropolitane ripropongono in termini più che pressanti 
l’aspetto economico-sociale dell’architettura.  
Le masse che da contadine si trasformano in operaie, arri-
vano in città col traguardo immediato di un guadagno con-
tinuativo e di una sistemazione di alloggio limitata all’in-
dispensabile.  
Questi nuovi utenti dell’architettura richiedono in un pri-
mo tempo abitazioni a basso costo e con minimi conforti 
che ovviamente possono essere costruite solo ai margini 
della città; soltanto in un secondo momento, quando il 
contatto con gli altri ceti sociali risveglia un complesso di 
orgoglio, questi utenti individueranno nel raggiungimento 
dello pseudo-modello di dignità borghese una forma di 
conquista sociale e pretenderanno nell’architettura dell’a-
bitazione una rappresentatività maggiore, che si ritiene di 
ottenere con la ripetizione degli elementi del folklore bor-
ghese, senza preoccuparsi di riscattare la loro posizione 
con proposte confacenti alle effettive necessità. 
Sono gli architetti, chiamati a risolvere nei nuovi tipi edili-
zi il problema dell’abitazione a basso costo, che, imponen-
dosi una ricerca di metodo che tenga conto dei fattori eco-
nomici, politici, sociali, tentano di sanare la frattura di 
classe tra i vecchi e i nuovi tessuti urbani proponendo, me-
diante gli aspetti delle nuove ipotesi architettoniche, le e-
                           
Le Corbusier, esprint nouveau 
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spressioni di una nuova eloquente forma di condotta del 
vivere che non risulti né imitativa né conseguenza di ibridi 
compromessi. Proposte che si risolvono nel tentativo di 
alfabetizzazione dell’utente ai suoi problemi attraverso lo 
strumento della nuova figurazione architettonica. 
Le Corbusier con il progetto per la casa Citrohan (1920-
1922), affronta il problema della cellula abitativa da ripro-
durre in serie, però non sacrifica alle esigenze della seriali-
tà la propria convinzione di riscattare, attraverso 
“l’architettura come utensile” il significato esistenziale 
che sta alla base di ogni azione umana: “lo standard si 
stabilisce su basi certe, non arbitrariamente ma con la 
sicurezza delle cose motivate e di una logica controllata 
dall’analisi e dalla sperimentazione”. (Le Corbusier) 
Il macchinismo contemporaneo diventa dunque per Le 
Corbusier l’esprit nouveau della realtà, la matrice di una 
nuova etica del vivere, il significato della funzione della 
casa nella civiltà moderna. 
La teoria sperimentata nell’ambito della cellula diviene 
poi fondamento di iterazione su base allargata al momento 
dell’assemblaggio delle varie cellule. Contrario al fenome-
no della dispersione del fenomeno urbano, Le Corbusier 
ordina in verticale le singole cellule concentrandole in 
grossi complessi che chiama immeuble-villas, le quali di-
ventano dei grandi complessi che all’interno contengono 
abitazioni singole. 
Lo schema della casa Citrohan, con la trasposizione all’in-
terno del terrazzo-giardino, proposto come elemento ripe-
tibile sull’allineamento del ballatoio ed in altezza, rappre-
senta la traduzione a scala urbana di un concetto e di un’-
Le Corbusier, immeuble-villas 
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organizzazione di vita che trae evocazione dal modello 
antico della Certosa: “gli immeuble-villas propongono una 
formula nuova di abitazione di grande città. Ogni appar-
tamento è in realtà una piccola casa con giardino, situata 
a qualsiasi altezza sopra una strada. Ma la strada stessa è 
modificata: essa si allontana dalle case, degli alberi inva-
dono la città; la densità dei quartieri di abitazione rimane 
la stessa di oggi ma le case salgono più in alto, su delle 
prospettive considerevolmente allargate…”. (Le Corbu-
sier) 
Le Corbusier fa propri i principi informatori del progetto: 
netta separazione tra le diverse funzioni urbane con previ-
sioni future, fabbricazione aperta per rimediare alla mono-
tonia degli allineamenti tradizionali, indipendenza dei per-
corsi pedonali da quelli carrabili, sistemazione del verde a 
disposizione della comunità. 
Nelle Immeuble-villas Le Corbusier progetta delle ville 
che rappresentano il modello di un’organizzazione razio-
nale, spoglia di ogni enfasi, ma sufficiente e pratica, ab-
bandona i vecchi stereotipi e li trasforma in nuovi mecca-
nismi spaziali, rinnova il tipo abitativo mediante l’incastel-
latura di cellule unifamiliari duplex.  
Pone in primo piano l’esigenza del singolo individuo inte-
so come singolo uomo.  
I blocchi di ville offrono un nuovo modo di abitare all’in-
terno delle grandi città, infatti ogni alloggio è paragonabile 
ad una piccola casa individuale isolata. 
 Queste 120 unità abitative, tutte rigorosamente identiche a 
se stesse, sono ben aggregate, ritmicamente senza però 
alcuna possibilità di adattabilità, sono inoltre speculari ri- Le Corbusier, immeuble-villas esterno 
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spetto ad una corte centrale in cui vengono gestiti i servizi 
comuni dell’immobile realizzati in risposta al problema 
della crisi incipiente dei domestici che costituisce nel 1922 
un fatto sociale ineluttabile.  
La cellula abitativa, completa di ogni conforto proprio del-
la casa unifamiliare, rende comprensibile e accettabile 
l’insieme urbanistico dominato dagli interessi collettivo, il 
quale a sua volta giustifica la dimensione privata indivi-
duale.  
Le singole cellule abitative, pur essendo aggregate su cin-
que piani, garantiscono un confort di vita pari ad una casa 
isolata: giardino interno all’abitazione, spazi a doppia al-
tezza, ma non affrontano la condizione relativa alla capa-
cità di uno spazio di accomodare le differenti situazioni 
della vita quotidiana delle persone, di permettere loro una 
ampia libertà di interpretazione degli spazi e di consentire 
alle persone di appropriarsi dello spazio stesso in virtù di 
un’assunzione diretta delle loro responsabilità, sono case 
“preconfezionate” dove stare, poste intorno ad una grande 
strada dove andare perché necessario.  
Il concetto di appropriazione degli spazi, impiegato come 
principio progettuale, consente di focalizzare l’attenzione 
dell’architetto non solo sugli spazi la cui funzione è di-
chiarata, ma anche sugli spazi che sono il prodotto, spesso 
non previsto, di aree di transizione, di collegamento o an-
che di risulta. 
L’utilizzo degli spazi intermedi come dispositivi proget-
tuali introduce una variabile che consente al progetto di 
superare la ripetizione ritmica della stessa cellula che, uti-
lizzata in serie e sempre identica a se stessa, non produce  
alcuna variazione in facciata e non permette alcuna libertà 
di variazione planimetrica.  
Una aggregazione, che determina una forte fissità del pro-
getto e che non include al suo interno la possibilità di mo-
difica temporale del nucleo familiare e delle esigenze indi-
viduali. 
Le Corbusier, immeuble-villas interno 
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2.2 Hertzberger: serialità categorie sociali  
      USI e ABITUDINI 
 
“Scomponendo le forme ed osservando la natura dei segni 
presenti sulle facciate, si può pensare che, paradossal-
mente gli spazi interni spingono dal cuore dell’abitazione, 
fino a lasciare tracce sull’esterno. Questo dato non è attri-
buibile solo a problemi funzionali: è l’essenza stessa del 
Moderno in architettura, poiché con la stessa intelaiatura 
in cemento armato si è istituito il concetto di pianta libera 
e soprattutto, di facciata libera.  
D’altro canto è connaturata nell’architettura in cemento 
armato l’idea stessa della flessibilità: abbattuti infatti, la 
maggior parte dei vincoli costruttivi, non esiste pratica-
mente più limite alla casistica infinita di forme che posso-
no essere associate ad una stessa funzione”1.  
Il fenomeno che si vuole mettere in evidenza, è quello 
dunque della superfetazione, e cioè del far apparire nella  
facciata esterna il mondo delle variazioni provenienti dal-
l’interno causate dal sopraggiungere delle nuove esigenze 
personali; un mondo che emerge come estrema conse-
guenza dell’interpretazione degli edifici residenziali con-
cepiti e progettati come macchine per abitare; un mondo 
che denuncia il tradimento dell’idea progettuale e la neces-
sità di avere all’interno dell’abitazione un grado di flessi-
bilità che possa in qualche misura soddisfare le necessità 
individuali. 
Un fenomeno che è amplificato dal fatto che le abitazioni 
del Moderno, nascono come ripetizione assolutamente re-
golare di cellule abitative ognuna coincidente con una o 
più campate strutturali e pertanto interpretabili e modifica-
bili, secondo le proprie e variate esigenze, come singoli 
microcosmi architettonici.2  
“Analizzando le facciate nel loro stato attuale è possibile 
rileggere le diverse modificazioni degli elementi architet-
tonici come una sorta di “racconto”: dapprima le trasfor-
mazioni esterne sono semplicemente dettate da cambia-
menti interni, che mirano il più possibile a conquistare 
nuovi spazi dell’abitazione attraverso la chiusura di logge 
con tamponature trasparenti, l’aggiustamento di finestre, 
la copertura di terrazzi a sbalzo; il passo successivo vede 
la trasformazione delle forme architettoniche attraverso la 
realizzazione di nuove strutture diversamente caratterizza-
te e che quindi, oltre il dato puramente funzionale, impli-
cano una intenzionalità progettuale della facciata attra-
verso la tamponatura di logge, una diversa disposizione 
delle bucature, la realizzazione di nuovi aggetti, ultimo 
livello di trasformazione, riguarda l’aggiunta di elementi 
decorativi che avviene con la stessa libertà di un interno e 
fa uso di colori, rivestimenti in maiolica, vetri e metalli 
lavorati”3.  
Hertzberger si sforza di immaginare le sensazioni e i desi-
deri delle persone, nel loro rapporto con gli spazi dell’ar-
chitettura, introduce un grado di flessibilità che lo porta a 
sperimentare soluzioni in cui un ruolo importante è attri-
buito proprio alla partecipazione creativa degli utenti.  
Quando questo accade, la forma non è concepita dal pro-
gettista come un’entità da definire in ogni suo aspetto che 
viene imposta all’utente nella sua compiutezza. 
Sebbene comunemente questo aspetto appartenga alla pra-
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tica consolidata del progetto promossa e portata avanti dal 
Movimento Moderno, alcuni architetti cercano di sottrarsi 
a una tale idea della forma, che presuppone una relazione 
fissa e inalterabile fra oggetto costruito e soggetto dell’e-
sperienza.  
Mai dichiarata apertamente, una velata sfiducia nella capa-
cità dell’individuo di partecipare alla conformazione dello 
spazio è infatti alla base dell’approccio tradizionale, in cui 
l’architetto impone un modello già pronto, definito, carat-
terizzato, da subire passivamente nell’uso. 
Nel 1953 con il gruppo di Team X continua l’epopea dei 
CIAM. Questo gruppo di intellettuali dei CIAM mette ra-
dicalmente in discussione il modello urbano di città mo-
derna formulato da Le Corbusier nella Carta d’Atene. L’i-
dea di città proposta dal Team X in contrapposizione alla 
città razionale di Le Corbusier, è fortemente legata ai mo-
delli della città storica compatta e comunque molto vicina 
all’idea di “comunità” ancora legata ai concetti di identità, 
appartenenza, solidarietà.  
Un mondo in grado di far incontrare l’individuo e la col-
lettività in cui vengono proposti insediamenti residenziali 
caratterizzati da una notevole flessibilità nell’uso.  
Gli insediamenti residenziali sono così pensati come una 
struttura di supporto bassa e continua, articolata su diversi 
livelli, costituiscono l’intelaiatura all’interno della quale, 
fatta eccezione per le attrezzature di servizio, bagni e cuci-
ne, l’organizzazione planimetrica restava indefinita. L’abi-
tante è tenuto ad organizzare la pianta del suo alloggio nel-
la maniera desiderata. 
Partendo da questi presupposti, Herman Hertzberger so-
Herman Hertzberger, Alloggi Diagoon, 1978-83, planovolumetrico 
Herman Hertzberger, Alloggi Diagoon, 1978-83, volumetria 
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stiene che si dovrebbe affrontare la progettazione in modo 
che “il risultato non sia troppo esplicitamente legato a un 
fine inequivocabile, ma permetta ancora un’interpretazio-
ne, in modo da assumere la sua identità con l’uso”.  
Nel lavoro di Hertzberger quest’idea di un’architettura che 
assume colore e vitalità solo nell’adattamento delle perso-
ne che vi abitano non porta tuttavia all’affermazione di 
una generica flessibilità, ottenuta attraverso spazi neutrali, 
indefiniti, sostanzialmente inespressi. Si tratta piuttosto di 
cercare forme e spazi che si offrano all’utente come intri-
ganti stimoli, come incentivi capaci di suggerire, attraver-
so catene di associazioni non del tutto prevedibili, usi pos-
sibili e congeniali. Forme che siano capaci di assorbire e 
rispondere ai bisogni individuali, a cui gli utenti possano 
dare nuovi significati e valori, con cui interagire nella cre-
azione di spazi significativi e più congeniali. 
L’idea che sta alla base delle “case a scheletro”, alloggi 
Diagoon otto prototipi costruiti a Delft, è che la pianta sia 
in un certo senso indefinita, perché gli stessi abitanti siano 
in grado di decidere come suddividere il loro spazio abita-
tivo. Se lo stato di famiglia muta, pure l’alloggio può esse-
re adattato a seconda dei bisogni da soddisfare ed in parte 
può essere ampliato appropriandosi di quegli spazi che 
sono il “prodotto spesso non previsto”.  
Lo scheletro è un semilavorato che ognuno può completa-
re a seconda dei suoi bisogni e desideri. 
L’idea di partenza degli alloggi Diagoon è piuttosto simile 
a quella del Immeuble-villas: progettare alloggi che diano 
una risposta alla domanda sociale in continua modificazio-
ne; alloggi che abbiano una qualità spaziale dislocata su Herman Hertzberger, Alloggi Diagoon, 1978-83, piante e loro variazioni 
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due piani; che garantiscano spazi a doppia altezza; che ab-
biano rapporto con l’esterno; che mantengano, comunque 
aggregate, un carattere di individualità. 
La differenza sostanziale è che nelle abitazioni di Her-
tzberger c’è il tentativo ancora forse in embrione, di intro-
durre all’interno della progettazione il carattere di modifi-
cabilità e adattabilità dell’alloggio e degli spazi di perti-
nenza di esso, in relazione alle mutazioni sociali. Questo 
carattere di modificabilità è affidato all’introduzione e 
quindi al successivo utilizzo, all’interno del progetto di ciò 
che Hertzberger individua come “differenziazioni territo-
riali”; se su una planimetria si individuano i vari livelli di 
pubblica accessibilità delle differenti aree e parti di un edi-
ficio, si ottiene una specie di “mappa delle differenziazioni 
territoriali”. Questa mappa mostra con chiarezza quali ca-
ratteristiche di accessibilità presenti l’architettura, quali 
pertinenze territoriali siano proiettate su aree specifiche e 
da chi siano originate e quale divisione delle responsabilità 
di cura e manutenzione dei diversi spazi si possa prospet-
tare. Queste forze, insite nel progetto, possono essere così 
enfatizzate o attenuate, a seconda delle necessità indivi-
duali di ciascun individuo. Il dispositivo della flessibilità 
determinata anche dall’uso strutturale dei pilastri in ce-
mento armato, mette in atto la procedura della modificabi-
lità degli spazi abitativi adattandoli alle variazioni delle 
esigenze di ciascuno.  
L’edificio Diagoon parte dal concetto di un doppio esperi-
mento, che mette in atto un meccanismo indirizzato all’ap-
propriazione di spazi esterni ma anche di ampliamento de-
gli spazi interni, sempre e comunque legati alle esigenze 
proprie dell’individuo in continua modificabilità sociale. 
L’indefinitezza delle forme dell’architettura che contraddi-
stingue il complesso residenziale, lascia libertà all’indivi-
duo di appropriarsi di spazi solo delimitati dal progetto e 
affidati alla loro responsabilità.  
Le aree esterne, appartengono alle varie case senza però 
che l’impianto ne definisca alcuna appropriazione di tipo 
privato; il materiale di rivestimento consiste in comuni 
mattonelle di cemento posate a terra come fosse la pavi-
mentazione di una strada pubblica.  
Nel tempo, gli abitanti hanno cominciato ad appropriarsi 
dello spazio, hanno iniziato a gestire a seconda delle pro-
prie esigenze il grado di libertà inserito nel progetto. 
Sono state rimosse alcune mattonelle per lasciar posto al-
l’inserimento di alberi ad alto fusto ed aiuole; sono stati 
definiti nuovi percorsi pavimentati; sono stati ricavati là 
dove si è voluto, posti auto vicino alla casa.  
Ogni residente ha utilizzato lo spazio di fronte alla casa 
secondo i propri bisogni e desideri, occupando lo spazio 
necessario e lasciando il resto all’accesso pubblico. Uno 
spazio in cui confluiscono il territorio strettamente privato 
della casa e quello pubblico della strada; un’area interme-
dia tra pubblico e privato, dove rivendicazioni collettive 
ed individuali possono sovrapporsi. E’ qui che ogni abi-
tante interpreta il suo ruolo, che mostra il tipo di persona 
che egli desidera essere e di conseguenza come vuole che 
gli atri lo vedano. 
L’alloggio è composto da due nuclei fissi, all’interno dei 
quali sono contenute le scale, il bagno e la cucina, e da 
diversi livelli utili, sfalsati di mezzo piano, che formano le 
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unità abitabili in cui disporre i diversi ambiti di soggiorno, 
pranzo, studio, gioco, relax, letto. Non c’è alcuna divisio-
ne rigida fra spazio giorno e zona notte. In ogni unità, cioè 
in ogni livello, una parte dell’area disponibile può essere 
separata per formare una stanza, liberamente, affacciata 
all’interno sul vuoto centrale del soggiorno. La concezione 
spaziale dell’interno è talmente chiara e precisa da poter 
assorbire ogni ulteriore modificazione facendola diventare 
motivo di arricchimento. Illuminato dall’alto, il vuoto cen-
trale a tutt’altezza è lo spazio principale della casa, il luo-
go, articolato in ambiti posti a quote differenti, in cui con-
dividere con gioia i vari momenti della giornata. Intorno 
gravitano le diverse stanze per le attività più private, una 
casa all’interno della quale vi è una grande varietà di qua-
lità spaziali. Più ampia è la varietà offerta, maggiore è la 
capacità della casa di venire incontro alla più ricca e varia 
immaginazione degli abitanti; tra forma e spazio e sogget-
to e utente, si stabilisce un legame di mutua interazione, in 
cui, l’uno trasformando l’altro incessantemente, i due ter-
mini riescono a raggiungere una difficile condizione di 
equilibrio. 
Alla radice di quest’atteggiamento c’è la fiducia nel fatto 
che l’individuo, mentre partecipa attivamente alla configu-
razione del suo spazio vitale, possa appropriarsene, sentir-
lo proprio, identificarsi con esso. 
Lo spazio diventa il luogo in cui vengono mostrate, quasi 
con intenzionalità didattica, le modalità della messa in o-
pera. L’aspetto costruttivo dell’edificio diventa lo stru-
mento appropriato per definire una spazialità che si dà in 
modo diretto, immediato, univoco, non ambiguo. Lo spa-
Scuola all’aperto, Suresnes, Parigi 
Bagni Gellert, Budapest, Ungheria 
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tempo, paradossalmente ciò ha ostacolato per lungo tempo 
ogni forma di innovazione sul piano della ricerca architet-
tonica. 
All’interno dell’aggregazione delle unità immobiliari è 
necessario dunque ricercare un’organizzazione spaziale 
che permetta a ognuno in ogni situazione, di agire libera-
mente all’interno degli spazi dell’alloggio e degli spazi 
esterni ad esso. 
 
 
zio diventa l’essenza di un comportamento sociale idealiz-
zato, un modello di razionalità da additare come esempio 
per tutta la società. Il concetto di strutturalismo emerge 
all’interno del sistema  delle singole parti e delle relazioni 
fra gli elementi costruttivi; quando l’idea di architettura è 
chiara e forte, non ha bisogno di materiali nobili e ricchi 
per diventare forma.   
L’architettura diventa sempre più forma quanto più l’indi-
viduo si appropria degli spazi indefiniti e trasforma questi 
adattandoli alle esperienze legate all’uso quotidiano del 
progetto e alle mutazioni inevitabili del nucleo familiare. 
Strutture la cui pianta è indefinita, se lo stato di famiglia 
muta, può mutare anche l’alloggio producendo così varia-
zioni planimetriche che si trasmettono in parte in facciata 
ma ancora non spaziali. 
 
Entrambi i movimenti proiettano la loro ricerca progettua-
le nel dare risposte alle nuove esigenze sociali. Il primo, il 
Movimento Moderno, propone un modello residenziale 
rigido, basato sullo studio, la progettazione e la ripetizione 
seriale del tipo, sulla compartimentazione e separazione 
delle diverse funzioni. Il secondo, proposto dagli esponen-
ti del Team X, introduce all’interno della sua ricerca un 
grado di flessibilità attribuito alla possibilità di appropria-
zione spontanea di spazi “regolamentati” ma non proget-
tualmente definiti.  
Si è comunque ancora troppo legati all’obiettivo della re-
golamentazione, della codificazione degli spazi rispetto 
alla forma e all’uso specifico indirizzati per lo più a garan-
tire una condizione di vita accettabile, ma che allo stesso 
 1 Laura Moro, i segni del quotidiano, l’abi-
tazione popolare del dopoguerra a Napoli, 
in casa new motion 
  2 Il riferimento è il piano Obus per Algeri 
del 1930 di Le Corbusier dove, su una 
maglia strutturale a pilastri e piani orizzon-
tali potenzialmente infinita, si compongo-
no le singole abitazioni su due piani, rea-
lizzate dai proprietari secondo lo stile a 
loro più congeniale. Le Corbusier, I Mae-
stri del novecento, Sansoni editore quarta 
ristampa, 1981 
  3 Laura Moro, “op. cit.” 
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Herman Hertzberger, Alloggi Diagoon, 1978-83, appropriazione dello spazio intermedio 
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2.3 West 8: serialità individuale  
      NUOVE CATEGORIE SPAZIALI 
 
Nella contemporaneità, l’architettura dell’abitare dovrebbe 
essere un tentativo di risposta a una pluralità di esigenze, 
fatiche e sogni del vivere quotidiano, cercando di gestire, 
anziché rimuovere, inevitabili e sempre nuovi microcon-
flitti. 
Un abaco più ampio di spazi per la residenza non solo apre 
l’abitazione ad una grande varietà e complessità di situa-
zioni differenti dalla tipica unità familiare ma apre la stra-
da alla sperimentazione di forme complesse con limiti me-
no chiari tra spazio privato, spazio chiuso, spazio del lavo-
ro, del tempo libero e delle relazioni sociali. Un’esperien-
za residenziale che si fonda sull’individuazione di regole 
morfologiche che facciano riferimento da un lato al luogo 
del progetto e alle sue connessioni esterne con la città, dal-
l’altro alle logiche di crescita interna dell’organismo e del 
suo spazio interno. Si cerca di unire il rispetto delle libere 
scelte individuali e delle attenzioni architettoniche e tecno-
logiche, con la volontà di un controllo formale sullo spazio 
che superi la dimensione locale proponendo un modello 
esportabile con obiettivi programmatori a lungo termine. 
Il caso del Borneo Sporenburg, Master Plan del 1990 di 
West 8, mette in atto alcuni degli aspetti più significativi 
che oggi influiscono sulla progettazione residenziale: 
- la programmaticità delle singole unità abitative in sinto-
nia con i vari usi e forme di vita sottoposta a mutamenti 
accelerati; 
- la nuova definizione spaziale e tecnica in complicità con 
West 8, Borneo Sporenburg,1990, planimetria generale e masterplan 
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la nuova conoscenza strumentale; 
- l’inserimento delle unità residenziali nello spazio con-
temporaneo e la loro potenziale ed effettiva sinergia con la 
specifica nozione di città. 
Mentre viene esaltato il valore della privacy e della gestio-
ne individuale dello spazio dove l’individuo trova libera 
espressione dei suoi desideri nella definizione del proprio 
ambiente di vita, viene riconsiderato il rapporto del nuovo 
insediamento con il contesto urbano in cui viene calato. 
Il complesso del Borneo Sporenburg parte da un modello 
costruito intorno all’idea di base di continuità e ripetizione 
ereditati dalla tradizione. La tradizione ha lavorato sullo 
studio della singola cellula di abitazione e sulla ripetizione 
indifferenziata della stessa. La concezione della cellula 
residenziale si è limitata però, alla definizione di una divi-
sione interna ideale tra due piani: distribuzioni-tipo basate 
sull’idea di tipologia e pensate abitualmente a partire dalle 
proposte dell’existenz-minimum intese come unità ele-
mentari suscettibili di essere ripetute in pianta ad infini-
tum. 
L’equazione proposta dal M.M. ed esemplificata massima-
mente negli studi di Alexander Klein,  
minimizzazione del movimento + non sovrapposizione dei 
percorsi + programmazione dell’uso in relazione alle fasi 
naturali e produttive della giornata = massima razionaliz-
zazione ed economia dello spazio 
viene così sostituita dalla sommatoria 
dematerializzazione + fluidità + sovrapposizione degli e-
venti = spazio che non ostacola il corpo, proposta da Rem 
Koolhaas, il quale, stigmatizzata l’architettura come palla 
West 8, Borneo Sporenburg,1990, veduta aerea 
 64 Capitolo 2 West 8: serialità individuale NUOVE CATEGORIE SPAZIALI 
al piede di un condannato, privato della libertà di muoversi 
a suo piacimento, tende, con buona pace del suo maestro 
Mies, al non-edificio come massima condizione di libertà 
per il corpo4.  
La maggior parte dei progetti e delle più recenti ricerche 
evidenzia oggi la convenienza nell’approfondire una ride-
finizione diversificata dello spazio abitato a partire da una  
polifunzionalità e polivalenza degli spazi, così come da 
una eventuale coesistenza di diversi sottotipi, quali spazi a 
doppia altezza, patii, addizioni o sottrazioni di volumi, in 
efficace combinazione; parametri che alluderebbero, in 
ogni caso, ad una strategica articolazione tra usi, tecniche 
e spazi previsti. 
West 8 progetta una stretta griglia urbana che ricrea in 
chiave contemporanea la “città olandese” sull’acqua, ac-
cettandone il carattere di dualismo, introversione-apertura, 
al fine di garantire sia l’intimità domestica sia gli spazi 
dove socializzare. 
All’interno di  questa operazione viene messa in atto una 
serie di possibilità offerte agli abitanti di appropriarsi del 
proprio ambiente, non solo interno ma anche esterno.  
Il limite interno-esterno nelle abitazioni del Borneo Spo-
renburg diviene estremamente sottile; i volumi perdono il 
loro senso tettonico di masse definite e diventano una serie 
di volumi sospesi che siano in grado di ospitare all’interno 
del singolo alloggio spazi aperti a doppia o tripla altezza, 
stanze a cielo aperto, facciate completamente trasparenti a 
definire un unicum con l’esterno, o pareti opache che rac-
chiudono all’interno dell’alloggio piani inclinati per la si-
stemazione dei mezzi di locomozione. 
West 8, Borneo Sporenburg, 1990, variazioni volumetriche 
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La diversa combinazione di tali elementi permette all’ar-
chitetto di coniugare gli spazi privati e gli spazi comuni, di 
realizzare alloggi  che garantiscano a ciascun individuo di 
avere una abitazione che soddisfi pienamente le  necessità 
personali nei termini sia funzionali che spaziali. 
Il processo di appropriazione e di trasformazione degli al-
loggi da parte dei futuri utenti diventa sempre più un tema 
fondamentale. L’architetto attraverso il progetto può e 
“deve” prefigurare le possibili trasformazioni future dell’-
alloggio dando così la possibilità agli abitanti di appro-
priarsi dell’abitazione aggiungendo al progetto di architet-
tura ciò che più rappresenta le proprie esigenze individua-
li. L’architettura deve perciò creare degli ambiti, degli spa-
zi non troppo definiti, una struttura tale che sia in grado di 
permettere i movimenti e il cambiamento all’interno e all’-
esterno di essa. L’architettura mette in atto un processo per 
la definizione di uno spazio tale da che determini una ten-
sione verso l’indeterminato, il generico, il meno costruito 
possibile. 
La casa individuale deve contenere in sé, oltre a quegli 
spazi più propriamente tecnologici il cui posizionamento 
viene fissato e definito, spazi di qualità, atmosfere e attrez-
zature differenti, che permettano all’abitante di spostarsi, 
di cambiare spazio, di modificare il suo funzionamento 
secondo i momenti della giornata, le stagioni e i desideri. 
La casa di abitazione è oggi dunque concepita come un 
vuoto da manipolare, un progetto spaziale associato ad un 
nuovo “tempo”, un nuovo “ritmo”, quello della mobilità e 
dello spostamento, dove la narrazione non è più affidata ad 
immagini familiari continue e persistenti, ma viene sosti- West 8, Borneo Sporenburg, 1990, il vuoto plasmato 
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progetto. La diversità multiprogrammatica è infatti quello 
espediente attraverso cui il progetto di residenza introduce 
al suo interno dispositivi quali patii, giardini, annessi, at-
trezzature, luoghi di incontro, che diventano a tutti gli ef-
fetti l’estensione naturale dell’abitazione per appropriazio-
ne ed uso diversificato di tali spazi da parte dell’individuo. 
Le sezioni complesse che ne derivano, illustrano la volon-
tà di combinare programmi e tipologie; tutto ciò è reso 
possibile dall’evoluzione delle tecniche attuali che permet-
tono una maggiore indeterminatezza programmatica, fun-
zionale e strutturale, superando così l’antica schiavitù per 
le campate di cinque metri e per le divisioni compresse in 
uno stretto spazio compreso tra due muri.  
Esiste una progressiva tendenza all’esaltazione del vuoto, 
piuttosto che una programmatica suddivisione di spazi in-
terni. I nuovi cambiamenti strutturali permettono una pro-
gressiva liberazione dello spazio interno concepito come 
grande spazio tecnico e la concentrazione degli spazi ser-
venti in fasce funzionali sempre più periferiche. 
L’interpretazione del muro di mezzeria non più come una 
tuita da uno sguardo fatto di brevi frammenti, di segmenti 
fugaci, di eventi “aritmici”. 
L’architettura nasce dalla riflessione sul modo di abitare 
un luogo, dalle funzioni da dovervi inserire, dagli sposta-
menti da dover effettuare, dalle luci da far penetrare, dalle 
visuali che si vogliono avere, dalla relazione con l’esterno 
che si vuole instaurare; condizioni queste che si trasforma-
no in nuovi dispositivi progettuali più tattici che reiterati-
vi, in cui le interruzioni verticali o orizzontali, le assenze, 
le inclusioni, gli incidenti, creano la concezione della ar-
chitettura dell’abitare contemporaneo. 
Una diversità intesa come possibilità combinatoria in gra-
do di favorire la mescolanza efficace di tipologie e pro-
grammi molteplici a partire dal concepimento di nuovi 
meccanismi e strutture maggiormente polivalenti.  
Una diversità non solo orizzontale ma anche verticale, non 
solo residenziale ma “multiprogrammatica”, in cui coesi-
stono diversi elementi tra loro eterogenei, che attraverso il 
fattore tempo agiscono nella loro trasformazione e assimi-
lazione ed assumono sempre più un ruolo integrato nel 
West 8, Borneo Sporenburg, 1990, il fronte costruito 
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semplice linea divisoria ma come spessore tecnico, un mu-
ro spesso, una parete attrezzata trasversale, permette solu-
zioni basate su chiare fasce funzionali e o l’utilizzo della 
facciata, non solo come semplice linea di separazione in-
terno esterno, ma anche come efficace supporto dei servi-
zi, uno spessore alveolare o fascia filtro di pieni attrezzati 
e vuoti, che lasciano penetrare luce e aria. 
L’utilizzo di luci longitudinali consente, ad ogni modo, di 
lavorare, in alcuni casi, con sviluppi longitudinali paralleli 
alla facciata più che mediante sviluppi trasversali in pro-
fondità, favorendo fasce d’uso più diaframmate e illumina-
te che rendono possibile l’apparizione di luoghi 
“incoerenti”, gallerie “interno esterno”, semipatii, terrazze 
coperte, in una alternanza di pieni e di vuoti di campi pri-
vati e pubblici, combinando talvolta la differente disposi-
zione di elementi mobili, pareti trasversali, patii, spazi di 
servizio, spazi interni o esterni, talvolta di incisioni pro-
dotte quali tagli, strappi, squarci, piegature o anche dalla 
casuale comparsa di elementi indipendenti dallo stesso 
sistema proposto con l’utilizzo di volumi assorbiti o di for-
me autonome incorporate. 
Una diversità ottenuta, in altri casi, a partire dalla combi-
nazione strategica di elementi fissi e di spazi mutevoli arti-
colati in schemi-base elementari il cui fulcro è il nucleo di 
servizi, sanitari, cucine, impianti e il disegno variabile di 
uno spazio univoco e fluido, definito attraverso i nuclei 
stessi.  
Allo stesso modo in cui la città non dovrebbe essere consi-
derata come un insieme di elementi armonicamente rag-
gruppati e coesi bensì una struttura di pieni-densità e vuo-
ti-assenze, l’alloggio oggi finisce di essere un insieme di 
stanze minuziosamente distribuite, e si converte in uno 
spazio definito da una periferia funzionale ed espresso co-
me vuoto da conquistare. 
La costruzione e le attrezzature, poste in spessori serventi, 
formano così il quadro più stabile: il resto può, eventual-
mente slittare nell’ambito del temporale, del mobile e del 
polivalente. 
 
Partendo da presupposti simili agli esempi di cui si è par-
West 8, Borneo Sporenburg, 1990, il fronte costruito 
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lato nei due precedenti paragrafi, l’Immeuble-Villas di Le 
Corbusier e gli alloggi Diagoon di Hertzberger, West 8 
progettano il piano in cui si inseriscono una serie ripetuta 
di unità abitative; la società è in cambiamento e le abita-
zioni devono dare risposta alle numerose e notevoli do-
mande e diverse esigenze che da essa provengono. I pro-
gettisti partono dall’aggregazione ritmica e seriale di più 
abitazioni che garantiscano comunque il carattere di indi-
vidualità a ciascun abitante, realizzano all’interno della 
casa, spazi di qualità a doppia o tripla altezza , instaurano 
un rapporto interno-esterno, aperto-chiuso tra le loro abita-
zioni e l’ambiente circostante, ma a differenza delle prece-
denti esperienze West 8 progetta il piano che contiene un 
processo attraverso cui è possibile costruire le case. 
All’interno di un perimetro stabilito, utilizzando dimensio-
ni di unità abitative legate alla tradizione olandese, West 8 
nel Borneo Sporenburg, introduce un parametro fonda-
mentale che è quello della ricerca del carattere di indivi-
dualità all’interno della ripetizione utilizzando il dispositi-
vo dell’addizione e della sottrazione applicabile sia nella 
planimetria che nel volume.  
Se la concezione dell’abitazione individuale è fondata su 
un’attenzione alla qualità della vita, alla libertà che propo-
ne agli abitanti in relazione all’ambiente, al clima, alla 
considerazione del sito, allora il processo progettuale è 
trasportabile, adattabile a luoghi differenti.  
Perché ciò non è una questione di forma o di materiali ma 
di processo.  
 
 
4 Luigi Prestinenza Pugliesi, Il corpo dell’-
architettura, in 2°+p rivista di progettazio-
ne-Body, settembre, 1999 
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AGGREGAZIONE - PERIMETRO  
LE CORBUSIER 
Immeubles-villas 1922 
Serialità industriale 
LA PRODUZIONE 
HERMAN HERTZEBERGER 
Alloggi Diagoon 1953 
WEST 8 
Borneo Sporenburg 1990 
Serialità sociale 
USI e ABITUDINI 
Serialità individuale 
NUOVE CATEGORIE SPAZIALI 
“bisogna creare lo stato 
d’animo della serie, lo 
stato d’animo di costrui-
re delle case in serie,  lo 
stato d’animo di abitare 
delle case in  serie” (Le 
Corbusier) 
L’ambito che l’aggrega-
zione proposta da Le 
Corbusier definisce, è un 
perimetro regolare, com-
posto di elementi sovrap-
posti ed affiancati senza 
alcuna variazione o pos-
sibilità di modificazione 
al di là della qualità dello 
spazio progettato. 
Hertzberger parte dallo 
studio della singola cellu-
la, l’aggrega in maniera 
ripetitiva lasciando ad 
essa però un margine di 
modificabilità e amplia-
bilità definendo già in 
fase progettuale all’inter-
no dell’ambito, una serie 
di spazi privati e-o semi-
privati di cui l’utente può 
appropriarsi. 
Le definizioni “pubblico” 
e “privato” possono esse-
re intese come la tradu-
zione in termini spaziali 
d e i  c o n c e t t i  d i 
“ c o l l e t t i v o ”  e d 
“individuale.  
West 8 partono dalla 
definizione di una cellula 
ripetuta ed aggregata in 
maniera seriale a defini-
zione di un perimetro 
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INTERNO-ESTERNO 
“bisogna creare lo stato d’animo della serie, lo stato d’animo di costruire delle case in serie,  lo stato d’animo di abitare delle case in  
L’idea di città proposta dal Team X era piuttosto legata ai modelli della città storica compatta e comunque molto vicina all’idea di 
“comunità” ancora fortemente legata ai concetti di identità, appartenenza, solidarietà.  
Si tratta, prima di tutto, di ripensare l’alloggio sociale in termini di qualità di vita.  
apparentemente definito 
dalla presenza dell’acqua 
e dalla presenza di una 
strada, ma all’interno di 
questo ambito vengono 
messi in atto dei disposi-
tivi progettuali tali da 
incoraggiare l’utente e i 
progettisti a ricercare una 
nuova definizione spazia-
le e tecnica in complicità 
con la nuova conoscenza 
strumentale. L’inseri-
mento delle unità resi-
denziali nello spazio 
contemporaneo e la loro 
potenziale ed effettiva  
sinergia con la specifica 
nozione di città fa di 
questo progetto un pro-
cesso sempre aperto. 
 
Le Corbusier per lo stu-
dio della singola cellula 
abitativa, parte dallo 
schema del Padiglione 
Esprit Nouveau, e attra-
verso la trasposizione 
all’interno del terrazzo 
giardino, proposto come 
elemento ripetibile sull’-
allineamento di un balla-
toio ed in altezza, traduce 
in scala urbana un con-
cetto e un’organizzazione 
di vita che trae evocazio-
ne dal modello antico di 
una Certosa italiana,  
Hertzberger sostiene che 
si dovrebbe affrontare la 
progettazione in modo 
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2.4 Schede interpretative 
VOLUME E SPAZIO INTERNO 
Ripetizione ritmica della stessa cellula che non produce variazioni in facciata  
e non permette variazioni del nucleo familiare.  
“Case a scheletro” la cui pianta è indefinita, se lo stato di famiglia muta, può mutare anche l’alloggio producendo così  
variazioni planimetriche che si trasmettono in parte in facciata ma ancora non spaziali. 
L’individualità all’interno della ripetizione 
che “il risultato non sia 
troppo esplicitamente 
legato a un fine inequivo-
cabile, ma permetta anco-
ra un’interpretazione, in 
modo da assumere la sua 
identità con l’uso”.  
Se la concezione dell’abi-
tazione individuale è 
fondata su un’attenzione 
alla qualità della vita, alla 
libertà che West 8 propo-
ne agli abitanti in relazio-
ne all’ambiente, al clima, 
alla considerazione del 
sito, allora il processo 
progettuale è trasportabi-
le, adattabile a luoghi 
differenti.  
Perché ciò non è una 
questione di forma o di 
materiali ma di processo. 
 
Flessibilità industriale 
nell’Immebles-villas; 
MODULARITA’ 
 
Flessibilità individuale 
negli alloggi Diagoon: 
VARIABILITA’ 
 
Flessibilità individuale 
negli alloggi del Borneo 
Sporenburg: 
VERSATILITA’ 
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Tanta parte dell’organizzazione sociale ed urbana è cam-
biata, in questo ultimo scorcio di secolo. Tutto si accelera 
verso un nuovo, incognito limite. 
Esso si estende a tutto il settore abitativo ed in particola-
re di questo evidenzia nuove (o forse vecchie?) frontiere. 
Una varietà di abitazioni “specializzate” potrà rispondere 
a questa domanda? 
Le grandi modifiche dell’assetto sociale e strutturale av-
venute in questi ultimi anni non sono più sconosciute 
nelle loro manifestazioni, ma la reazione alle esigenze da 
esse introdotte nella struttura della città non sempre sono 
valutate con piena consapevolezza. (Massimo Mingucci) 
 
 
BISOGNI ABITATIVI E INTERAZIONI CON LO SPAZIO DELLA CASA 
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3.1 Bisogni individuali e spazio abitativo 
 
La casa è il primo registro sensibile delle trasformazioni 
dei comportamenti, è il primo motore delle fughe in avanti 
sia dei modelli sociali che di quelli fisici: dall’idea di casa 
come rifugio stabile a quella virtuale come emanazione 
della propria pelle, la casa è un termometro utile per testi-
moniare lo stato ultimo delle cose, e per capire definitiva-
mente le trasformazioni di alcuni modelli sociali.  
La casa assume una serie di aspetti inediti, ma ne amplifi-
ca anche altri tradizionalmente legati alla sua concezione. 
Tra questi il suo essere seconda pelle, rivestimento sensi-
bile del corpo, spazio della propria intimità. Ciò determina 
nella definizione della forma e dello spazio della abitazio-
ne una tensione verso la dissoluzione che assume varie 
sembianze prima tra tutte quella configurazione di un vuo-
to flessibile che lasci ai suoi occupanti la massima libertà 
di movimento e di appropriazione di spazi.  
In una rappresentazione pittorica del 1670, Pietre de Ho-
och, nel quadro “Una donna e un giovane con una lette-
ra” concepisce l’ambito domestico come uno spazio 
“aperto”, rappresenta infatti una abitazione con un uscio 
spalancato, facendoci intravedere l’acqua del canale, che è 
vissuta appunto, come estensione dello spazio privato del-
l’abitazione1.  
Il vuoto diventa l’elemento dominante, un vuoto indistin-
to, disponibile ad ogni attività, occupato il meno possibile, 
solo dalle attrezzature indispensabili al suo funzionamento 
un vuoto in cui superata la necessità di una collocazione 
fissa, tali attrezzature possano anche essere compattate in 
elementi tecnologico-funzionali mobili ed autonomi che 
consentano di ridisegnare quotidianamente l’assetto dello 
spazio abitativo2.  
Il progetto della casa deve essere “un processo aperto”. 
Aperto nel senso di offrirsi continuamente all’interazione 
con le diverse sfere della realtà, aperto è anche nel senso 
di offrirsi al dialogo ed alla discussione continui tra i di-
versi partecipanti al processo “aperto, nel senso che il ri-
sultato finale è imprevedibile e si ottiene alla fine di un 
lungo viaggio”3.  
La fuga verso gli obiettivi individuati dalla reattività alle 
innovazioni più che alla riflessione sui fattori complessivi 
                           Pietre de Hooch, Una donna 
e un giovane con lettera, 
1670.  
Rijsmuseum, Amsterdam 
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del mutamento sta generando una serie di domande abitati-
ve che sono caratterizzate più dall’emergere di nuove 
“classi” di abitanti nella attuale società, che non da un pro-
getto di migliore organizzazione della città.  
Le famiglie hanno infatti cambiato comportamenti e di-
mensione ed i servizi che esse richiedono sono in rapida 
evoluzione.  
Il lavoro ha mutato forma e spesso localizzazione, solleci-
tando nelle società economicamente più forti la presenza 
di extra-cittadini di varia origine, richiamati dalle poten-
zialità esibite dai media e dalla povertà senza futuro delle 
proprie nazioni.  
Le trasformazioni della struttura demografica della fami-
glia sono forse i fenomeni più macroscopici degli ultimi 
anni. Non solo la famiglia cambia struttura e composizio-
ne, i fenomeni più appariscenti sono la frammentazione, la 
forte riduzione delle forme familiari allargate, lo sposta-
mento in avanti dell’età al matrimonio e di quella al primo 
figlio, la riduzione della natività, si modificano sostanzial-
mente le funzioni, lasciando il posto ad altre forme rela-
zionali. 
All’interno del complesso sistema di fenomeni che con-
vergono sull’abitazione e ne determinano lo “stato dell’ar-
te” teorico e applicativo è necessario svolgere alcune con-
siderazioni sul rapporto tra sistema dei bisogni e spazio 
della casa. Nell’ipotesi che tra le motivazioni dei problemi 
relativi alla crisi dello spazio abitativo, almeno una parte è 
da ricercare nella difficoltà della cultura del progetto e di 
quella dell’attuazione e gestione degli interventi di riela-
borare con tempestività soluzioni adeguate alla dinamica 
dei cambiamenti in atto. 
La crescente sensibilizzazione verso una gamma di situa-
zioni di un tipo di vita domestica errante ed esteriorizzata, 
compatibile con quella più tradizionale ed interiorizzata, 
progressivamente diffusa nella metropoli, unita alla cre-
scente “irregolarità” dei fattori “spazio-temporali” relazio-
nati con il binomio residenza e lavoro, indirizzano la pro-
gettazione della abitazione verso una possibile coincidenza 
tra l’attività residenziale e le attività ludiche, di formazio-
ne, produttive e verso una nuova visione dell’alloggio in-
teso come “scenario reversibile” di programmazione mul-
tipla e variabile. 
La ricerca progettuale è indirizzata verso l’individuazione 
di nuovi dispositivi che prefigurino un nuovo alloggio sen-
sibile ai crescenti flussi di scambio tra popolazioni ibride 
relazionate con il lavoro, il turismo, il tempo libero o la 
conoscenza, pensato, insomma a partire dalla diversità e 
dall’individualità, più che dalla omogeneità e della collet-
tività. 
 
Pierre Zemp, direttore della Somco, società nata nel 1853 
in occasione della realizzazione a Mulhouse4 della prima 
città operaia in Francia, all’interno del piano che ha il no-
me di Plan-Pluss ha posto le basi di un’operazione riguar-
dante la realizzazione di sessanta alloggi che dovrebbero 
assumere valore di manifesto mettendo in atto programmi 
sperimentali all’interno di un dibattito tra politici, ammini-
stratori, committenti e progettisti offrendo possibilità agli 
abitanti di diventare attori nel processo di evoluzione del 
progetto. 
 75 Capitolo 3 Bisogni individuali e dello spazio abitativo 
Si tratta dunque di definire un programma abitativo desti-
nato ad utenti, piuttosto che di un progetto di abitazioni 
per abitanti. 
Il programma dinamico viene messo in atto ripensando 
l’alloggio sociale in termini di qualità di vita.  
Gli alloggi progettati per la Mulhouse si fondano sulla 
possibilità di far coesistere l’unità della matrice originaria 
e la diversità prodotta dai singoli abitanti; il progetto tende 
a confondere i propri limiti, le divisioni sono sempre più 
indefinite, l’abitazione si apre e si appropria di spazi diffi-
cilmente definibili come interni o esterni, gli spazi abitati-
vi sono sempre più messi in relazione5. 
Lewis, Point+Block sviluppano una ricerca fondata su un 
approccio sensibile al contesto e al paesaggio che 
“contamina” l’edificio, i limiti si confondono, il verde 
sembra assorbire il costruito, l’abitante disegna una geo-
grafia non programmata. Non esistono più confini o limiti 
che definiscono gli spazi. E’ il grande vuoto interno ed 
esterno a diventare protagonista attraverso il tempo ed il 
movimento. La forma è organizzata attorno ad una fascia 
dura centrale in cui sono situati i blocchi di servizio, il 
vuoto che li circonda asseconda le funzioni che vengono 
inserite al suo interno. Strutture leggere sovrastano gli spa-
zi esterni e quelli interni negli interstizi del costruito; con 
il tempo gli spazi vegetali le facciate si infiltreranno negli 
interstizi invaderanno i tetti trasformandoli in spazi abita-
bili. 
Il progetto di Art’M architecture Scpa Poitevin Reynaud 
sviluppa proprio il concetto di libertà offerta nell’uso del-
l’abitazione. L’obiettivo è quello di suscitare la voglia di Pierre Zemp, Plan-Pluss a Mulhouse 
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appropriazione, lasciando libero sfogo all’immaginazione 
di coloro che l’abiteranno. Il progetto si limita ad indicare 
il senso degli elementi impiegati, il grande spazio è aperto 
e protetto da divisori leggeri, tende, pareti attrezzate, tetti-
terrazza accessibili con strutture amovibili che le trasfor-
mano in spazi abitabili, garage sovradimensionati che l’au-
tomobile può cedere per guadagnare metri quadri supple-
mentari; il piano terra interamente vetrato sul giardino che 
diventa un prolungamento naturale della stanza. Le camere 
si prolungano sulle terrazze, altre strutture amovibili poste 
sulle terrazze permettono all’abitazione di crescere di circa 
mq.80 . 
E’ mutato il rapporto fra spazio privato e spazio pubblico, 
è mutato il rapporto fra soggetto e spazio domestico, è 
cambiata drasticamente l’idea di domesticità: l’abitare 
contemporaneo è appeso a condizioni di mobilità che in 
taluni casi può diventare erranza-precarietà-emergenza. 
 
Può un nuovo modo di abitare soddisfare una doman-
da sociale emergente, culture emergenti e diversificate 
e soprattutto promettere di essere durevole nel tempo, 
interattiva con gli elementi del paesaggio circostante?  
 
Penso che siamo in un momento in cui i progetti di resi-
denza siano in grado di registrare la molteplicità dei feno-
meni esistenti e trasformarli all’interno dello spazio dell’a-
bitare come elementi non solo spaziali  ma di interazione 
con l’intorno, è importante che gli abitanti possano appro-
priarsi dell’abitazione, è importante che l’architettura non 
“pre-determini” troppo l’uso di tutti gli spazi ma crei l’es-
Luis, Potin+Block, Mulhouse 
Art’M architecture, Mulhouse 
Art’M architecture Luis e  Potin+Block, Mulhouse 
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senziale e permetta i movimenti e il cambiamento. 
Attraverso la sua intima relazione con lo spazio pubblico e 
particolarmente con la definizione di spazi intermedi di 
transizione dal domestico al pubblico, l’abitazione ri-
emerge anche come una strategia per il rinnovamento della 
città. 
Nuove percezioni per nuovi modi di vita influenzati con 
un predominio crescente delle relazioni diversificate tra 
individualità e individui in sostituzione dei vincoli tra 
“collettività” e “clan”.  
La società è diventata pluralista, la percezione dello spazio 
ha valicato i confini dell’unità di tempo e di luogo e il lin-
guaggio di ciascuna configurazione fisica non può che ri-
flettere questa molteplicità.  
 
E allora quale linguaggio per lo spazio fisico è in grado 
di recepire in modo non eclettico ed arbitrario i carat-
teri contraddittori e conflittuali della società?  
Quale atteggiamento manifestare per il rispetto e la 
valorizzazione dell’identità degli edifici e dei luoghi, 
ma anche degli individui?  
 
Probabilmente la risposta si può trovare nella nuova con-
cezione degli spazi domestici:  
non è più necessario costruire case in serie ma case flessi-
bili progettate geneticamente dove ogni cosa è diversa co-
me lo sono i suoi abitanti. “La casa diventa l’interfaccia 
che permette la relazione tra gli oggetti che contiene e gli 
abitanti che la usano.6”   
 
  1 Città d’acqua, Rinio Bruttomesso, Abita-
re 417 maggio 2002 
   2 Italy:The new domestic Landscape 
curata da Emilio Ambasz al Moma di New 
York nel 1972; il paesaggio abitativo pren-
de faticosamente forma, costruendosi attor-
no ai termini concettuali e spaziali proposti 
dagli espositori: Superstudio condensa 
l’idea di abitare sintetizza compiutamente i 
temi… 
    3 Alexander Christopher, Feature of the 
practice, in A+U, citato in Gause Manuel, 
Salazar Jaime, Singular House, edizione 
Actar, Barcellona. 
    4 Cité manifeste Mulhouse, esposizione 
di progetti tenutasi nel gennaio 2002 “il 
nostro primo istinto è stato quello di rivol-
gerci a personalità riconosciute. Solo in 
seguito a scambi con alcuni di loro è matu-
rata la nostra riflessione. Abbiamo infine  
deciso di coinvolgere differenti generazioni, 
rivolgendoci anche ad architetti emergenti. 
Sapevamo che al di là delle generazioni, 
esisteva tra di loro una complicità maturata 
dalla condivisione sull’alloggio del futuro. 
Le Mulhouse industriel, un siècle d’histoire 
urbane 1749-1848, edizione L’Harmattan 
1994  
    5 Un sondaggio pubblicato dal quotidiano 
Le Parisien  nel marzo 2001 aveva sottoli-
neato il divario tra offerta e domanda: i 
francesi giudicano inadeguati i loro alloggi, 
desiderano case più flessibili. Le Mulhouse 
industriel, un siècle d’histoire urbane 1749-
1848, “op. cit.” 
6 Guallart Vincente, Flexible Homes, in 
2a+p-Home, 1, Marzo 2000. 
Hariri & Hariri, The digital House, 
progetto 1998, un vuoto da riempire 
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3.2 L’indeterminatezza programmatica 
 
La maggior parte dei progetti delle più recenti ricerche 
evidenzia oggi la convenienza nell’approfondire una ride-
finizione diversificata dello spazio abitato a partire da una 
maggiore polifunzionalità e polivalenza degli spazi, e co-
munque una tendenza verso una strategica articolazione 
tra usi, tecniche e spazi previsti.  
“Abbiamo bisogno di una storia interessante, e siamo di-
sposti a pagarla bene”, sostiene Rolf Jensen nel libro The 
Dream Society7 progettare oggi, significa quindi progetta-
re per esperienze, progettare delle abitazioni che permetta-
no all’utente la possibilità di cambiamento8 questo signifi-
ca diversificare le tipologie alla scala di un edificio, di un 
quartiere o di una città. Ciò significa pensare uno spazio 
residenziale facilmente adattabile nel tempo alle evoluzio-
ni dei modi di vita e che permetta un utilizzo mutevole 
grazie ad una maggiore flessibilità, significa esplorare 
nuovi percorsi di ricerca che mettano in atto un processo 
dinamico all’interno di un programma definito. 
L’indeterminatezza programmatica è il processo attraverso 
il quale è possibile definire un progetto “aperto” in cui esi-
ste una definizione diversificata dello spazio abitato a par-
tire dalla maggiore polifunzionalità e polivalenza degli 
spazi d’uso. Nella concezione dell’abitare contemporaneo 
dovrebbe prevalere la diversità intesa come possibilità 
combinatoria in grado di favorire la compresenza di tipo-
logie e programmi molteplici all’interno di meccanismi e 
strutture maggiormente polivalenti, la diversità dovrebbe 
interessare l’aggregazione spaziale non solo sul piano o-
rizzontale ma anche su quello verticale, non solo residen-
ziale ma “multiprogrammatica” introducendo nella proget-
tazione lo studio di sezioni complesse. 
Durante un convegno dal titolo “How modern is Dutch 
architecture?” Koolhaas nel corso della propria relazione 
fa un confronto tra Rietveld e Mies: “ Forse la domanda 
che meglio esprime la differenza tra Gerrit Ritvel e Mies è 
la seguente: esiste un tipo di libertà che blocca e, all’op-
posto, una fissità che libera? La prima sarebbe Rietveld, 
la seconda Mies.9”  
Koolhaas pone la questione dell’interpretazione del fun-
zionalismo tra iperdeterminatezza e indeterminatezza  de-
gli spazi in rapporto agli usi. La prima auspica una archi-
tettura dinamica, liberata dall’ingombro di pareti portanti e 
dalle restrizioni imposte da aperture fisse nei muri, “La 
nuova architettura è anticubica, ossia non cerca di combi-
nare tutte le cellule funzionali di cui è fatto lo spazio in un 
cubo chiuso, ma proietta tali cellule (come anche superfici 
sporgenti, balconi, ecc.) in senso centrifugo, partendo dal 
punto centrale del cubo; in questo modo, altezza, larghez-
za, e profondità più tempo acquistano negli spazi un’e-
spressione plastica interamente nuova. In questo modo 
l’architettura assume un aspetto più o meno fluttuante, 
che contrasta, per così dire, la forza di gravità della natu-
ra10.”  
La seconda è indirizzata alla ricerca di forme che defini-
scano funzioni relativamente poco specificate, “Fai i tuoi 
spazi grandi a sufficienza, uomo, così da potervi cammi-
nare liberamente, e non solo in una direzione predetermi-
nata. O sei del tutto sicuro di come quelli verranno usati? 
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Noi non sappiamo affatto se la gente ne farà l’uso che noi 
ci attendiamo. Le funzioni non sono così chiare né così 
costanti: esse cambiano più rapidamente dell’edificio.11”  
Koolhaas ripropone la questione perseguendo un preciso 
indirizzo: coniugare specificità architettonica e indetermi-
natezza programmatica. Tutto ciò è possibile non solo gra-
zie all’abbandono della antica dipendenza tipologia-
struttura a favore dell’evoluzioni delle tecniche attuali che 
permettono una maggiore flessibilità programmatica ma 
grazie ai dispositivi che in essa possano essere messi in 
atto.  
Assenze, tagli, buchi,  masse asportate, dispositivi archi-
tettonici che vengono inclusi all’interno dello spazio do-
mestico sebbene tradizionalmente estranei ad esso come 
patii, corti, terrazze coperte,  che attraverso la loro colloca-
zione planimetrica e disposizione in sezione creano nuove 
stanze, possibilità di illuminare spazi nascosti e difficil-
mente raggiungibili; spazi in cui prendono collocazione 
volumi aggiunti, stanze sospese, emergenze “invasive”, 
parcheggi. 
Dispositivi che garantiscono la diversità, fluttuando all’in-
terno dell’abitazione a partire dalla combinazione strategi-
ca di elementi fissi e di spazi mutevoli. 
“Non più solo casa, ma piuttosto struttura inclusiva di 
funzioni e possibilità, come non solo spazio interno, ma 
ricerca di continuità spaziale e percettiva con il suolo-
paesaggio, non fa che accelerare una tensione allo stra-
niamento, alla cancellazione di ogni limite e soglia, per 
superare categorie formali e concettuali ed inglobarne di 
diverse.12”  
Gerrit Ritvel 
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I nuovi cambiamenti strutturali permettono una progressi-
va liberazione dello spazio interno e la concentrazione de-
gli spazi serventi in fasce polifunzionali sempre più perife-
riche.  
Ciò permette all’alloggio di abbandonare il suo ruolo di 
spazio suddiviso in ambiti definiti, compartimentali, e di 
diventare diversamente un vuoto da conquistare nelle tre 
dimensioni spaziali. 
Ciò che attraverso gli esempi presi in considerazione si 
cerca di mettere in evidenza è che, prendendo atto che 
l’indeterminatezza è la nuova condizione contemporanea 
dell’individualità, e che l’indeterminatezza si manifesta 
attraverso processi e programmi aperti, piuttosto che pro-
getti conclusi e definiti, ne segue che il progetto dell’abita-
zione, chiamato a dare risposte ad una società che cambia, 
si avvale di un dispositivo che è quello della flessibilità 
che utilizzato strategicamente è in grado di garantire l’in-
dividualità del singolo.  
La flessibilità nel progetto di architettura contemporanea 
dell’abitare, è una flessibilità che si appropria non solo 
della dimensione bidimensionale ma anche e in modo pre-
ponderante della dimensione tridimensionale, è quindi di 
tipo orizzontale e verticale.  
Entrambe nel loro manifestarsi mettono in atto un proces-
so aperto includendo all’interno di questo programma nuo-
vi dispositivi progettuali di appropriazione e composizione 
dello spazio. 
  7 Rolf Jensen, The Dream Society. How the Coming Shift from Information 
to Imagination Will Transform Your Business, MacGraw-Hill, New York 1999 
 
   8 “la vita può essere concepita come una scena teatrale, realizzata dai proget-
tisti e dal libero mercato in un clima di armoniosa collaborazione. Questa sce-
nografia non deve in alcun modo essere percepita come statica: una “storia” 
deve avere uno svolgimento, per culminare in una esperienza unica alla quale il 
consumatore possa partecipare attivamente” da Benvenuti in paradiso di Romer 
Va Toorn Abitare 417 maggio 2002 
 
  9 Rem Koolhaas, How moderni s Dutch architecture? In: Crimson whith 
Michael Speaks and Gerard Hadders, Mart Stam’s Trousers. Stories from 
behind the Scenes of Dutch Moral Modernism, 010 Publishers, Rotterdam 
2000 
 
   10 Trad. it. Di L. Berti, in U. Conrads, Manifesti e programmi per l’architet-
tura del XX secolo, Vallecchi, Firenze 1970 
 
   11 Peter Blundell-Jones, Scharoun, Phaidon Press, Londra 1997 
 
    12 Susanna Ferrini, Pensare l’abitazione/una certa forma del tempo, in Mew 
Mies van Der Rohe 
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3.3 Flessibilità spaziale 
 
Robert Kronenburg in New Motion sostiene che nella con-
temporaneità, l’architettura è sempre più adattabile e l’abi-
tare sempre più flessibile. Le possibilità ultime di un abita-
re completamente flessibile sono senza limiti e dipendono 
da numerose variabili siano esse di carattere individuale 
che di carattere sociale.  
“Una casa flessibile dovrebbe essere una casa stimolante, 
che offra varie opportunità ai suoi abitanti: la possibilità 
di trovare pace e solitudine vivendo nel centro della pro-
pria città o di essere in contatto con amici e colleghi pur 
vivendo in un posto remoto. Potrebbe essere una casa per 
una sola persona durante la settimana e per sei durante il 
fine settimana. Potrebbe essere una casa che uno porta 
con sé nei viaggi d’affari. Potrebbe essere un edificio che 
si adatta ai propri bisogni individuali in modo immediato, 
sul quale investire durante la propria vita e da dividere, 
successivamente, fra i propri figli…13”   
Robert Kronenburg mette in evidenza come il senso del 
progetto sia diventato sempre più transitorio, non c’è più 
la ricerca della forma ma della relazione, i concetti conso-
lidati si sono trasformati in processi, fenomeni, in adden-
samenti spaziali e matrici su cui lavorare. Il nuovo concet-
to di flessibilità più in là della parodia dell’utente bricoleur 
che si dedica a trasformare continuamente l’interno della 
sua casa, dovrebbe oggi associarsi ad una maggior poliva-
lenza e versatilità dello spazio utilizzando il processo della 
flessibilità spaziale.  
Il programma definisce il progetto secondo una nozione 
ampia, inclusiva e decisamente eterogenea: il programma 
individua le funzioni, ne specifica le loro connotazioni 
contingenti; e ne comprende e ne interpreta tutte quelle 
condizioni entro le quali una vicenda edificatoria trova 
attuazione14.  
In virtù di tale ampiezza, e delle mutevoli relazioni che si 
stabiliscono tra i vari aspetti, il programma diviene luogo 
di contrattazione, sociale, economica, politica, assumendo 
un primo grado di variabilità, cui si deve aggiungere la 
variabilità dovuta direttamente alla instabilità delle desti-
nazioni e dei modi d’uso degli spazi. Al cospetto di tanta 
suscettibilità di modificazione, il programma diviene più 
che mai oggetto d’interpretazione progettuale, restituendo 
all’architettura quella capacità di dare espressione a fatti 
sociali ed economici che le è propria. 
“(…) In ogni progetto lo scopo è diverso, ed è davvero un 
sollievo non dover cambiare tutti i parametri allo stesso 
tempo. Anche la richiesta del mercato è importante. Attra-
verso la conoscenza specifica dei loro broker immobiliari, 
i costruttori sanno quello che vogliamo. Decidono loro 
quello che è buono per noi e noi compriamo qualunque 
cosa loro ci offrono. Offrendo alternative, creando nuove 
nicchie di mercato, gli architetti, in teoria, possono fare la 
differenza. Dobbiamo trovare modi di rivolgerci ad un 
pubblico il più vasto possibile (…)”15. 
Così NL in una intervista mettono a punto la loro idea di 
abitazione, sostenendo che progettare alloggi significa la-
vorare attraverso la differenza piuttosto che attraverso la 
ripetizione. 
Una diversità che segue l’adempimento di schemi elemen-
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tari basati sulla disposizione di elementi fissi e spazi varia-
bili, mediante il posizionamento strategico degli spazi di 
servizio ed il modellamento variabile di uno spazio singo-
lo e fluido da questi definito.  
In Y2K+ un caso studio per residenze nell’area di Morgen-
stond in Hague southwest, gli NL propongono un edificio 
stretto e lungo ponendo una grande attenzione ai modi di 
vita differenti e quindi alle richieste di tipologie alternative 
all’interno di uno stesso edificio. All’interno di tale spazio, 
studiano ed inseriscono tipologie diverse sia duplex sia 
simplex. In questi appartamenti, così meticolosamente stu-
diati a livello planimetrico e spaziale, individuano esclusi-
vamente i blocchi servizi lasciando, all’individuo che an-
drà ad abitarle, l’opportunità e la libertà di suddividerle a 
proprio piacimento rispetto ai metri quadri a propria dispo-
sizione. L’intero edificio ha un carattere arioso e leggero, 
grazie  all’inserimento di corti aperte condominiali, poste 
come divisione tra un blocco di alloggi e l’altro16. Questi 
spazi “esterni” al concetto tradizionale di residenza, che 
vengono inclusi all’interno delle abitazioni e ne sono parte 
integrante, costituiscono il dispositivo principale di aggre-
gazione collettiva all’interno di uno spazio esclusivamente 
individuale quale la residenza. 
L’esplorazione di nuovi ordini costruttivi che si evolvono 
liberamente e strategicamente all’interno della dimensione 
verticale, permette di lavorare su sezioni complesse fatte 
di strati indipendenti e di altezze varie, che siano in grado 
di favorire processi di crescita legati a eventi diversi e fun-
zioni polivalenti.  
Altre ricerche quelle di Herzog & De Meuron in Pulver-
NL, progetto Y2+K 
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muhle a Berlino e ACTAR team nei progetti per Buitrago 
de Lozoya a Madrid mettono a punto un sistema di con-
centrazione di spazi attrezzati considerati intransigenti nel-
la crescita variabile. La prima proposta è basata sulla col-
locazione variabile di tre pareti attrezzate prefabbricate, 
seguendo la formula “ABC: Armario-Bano-Cocina” con-
cepiti come elementi sicuri all’interno di uno spazio fluido 
circostante. La posizione intercambiabile di queste aste 
attrezzate, diventa un sistema tecnico che definisce lo spa-
zio interno di ciascun piano, che a sua volta si compone o 
di planimetrie più convenzionali basate su una distribuzio-
ne tradizionale con due o tre camere da letto o da altre più 
aperte senza alcuna divisione interna. Questa diversa com-
posizione planimetrica si trasferisce anche nella facciata 
dove la manifestazione variabile di ciascuno dei moduli 
definiti, denota un ritmo variato rispetto alla propria collo-
cazione verticale disegnata attraverso la combinazione dif-
ferente di colori e rivestimenti utilizzati come chiusure.  
Simile, ma con delle connotazioni planimetriche differenti 
è la seconda proposta basata sul sistema Rail che individua 
in tre fasce longitudinali la distribuzione interna e la con-
seguente organizzazione degli alloggi: la prima concepita 
come uno spazio aperto, contiene una serie di funzioni co-
me il corridoio di distribuzione, una galleria che si apre in 
spazi dedicati ad attività ricreative. Le funzioni principali 
dell’abitazione sono disposte nella striscia ampia centrale 
suddivise da grandi schermi avvolgibili a rullo. La terza ed 
ultima striscia, quella più nascosta e chiusa è dedicata ad 
ospitare gli spazi di servizio, cabine armadio e piccoli ed 
intimi studi. 
Actar Team 
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La casa cessa di essere un nesso di stanze meticolosamen-
te distribuite e diventa uno “spazio per abitare”; uno spa-
zio periferico, definito da fasce tecnologiche, funzionali ed 
uno spazio manifestato come un grande vuoto “ pronto per 
essere plasmato”.  
Lo spazio dei servizi è dunque la struttura stabile che defi-
nisce la massa, il volume dell’edificio; il resto dello spazio 
è affidato all’elemento temporale che ne definisce le diver-
se variazioni e modificazioni.  
Il complesso residenziale di Teun Koolhaas per la zona di 
Kop van Zuid, ampia zona di Rotterdam situata a sud del 
fiume Maas, precedentemente occupata da una zona por-
tuaria, prevede la riconversione dell’area in zona per abita-
zioni che consiste nella realizzazione di blocchi residen-
ziali costruiti intorno a corti differentemente pavimentate e 
caratterizzate, rivestite con un unico materiale come a de-
finire l’unitarietà del progetto. All’interno del complesso 
residenziale si è stabilita una strategia di differenziazione 
sia a livello spaziale, sia tipologico che di caratterizzazio-
ne degli spazi aperti. L’idea è quella di trasferire all’inter-
no della costruzione residenziale i diversi contrasti alle 
diverse scale appartenenti alla città; una moltitudine di si-
tuazioni differenti che formano però una unica unità rico-
noscibile.  
A livello tipologico Teun Koolhaas costruisce una casisti-
ca di possibili modi di abitare: diverse tipologie e diverse 
metrature assemblabili sia planimetricamente che spazial-
mente. Partendo sempre dalla strategia progettuale che l’a-
bitazione è un vuoto da plasmare e che l’unico elemento 
fisso e ricorrente è lo spazio tecnologico, l’architetto intro-
Teun Koolhaas 
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duce una variabile ulteriore che è quella che all’interno di 
uno stesso tipo studiato è possibile avere delle variazioni 
dimensionali a seconda delle necessità e delle possibili 
variazioni nel tempo. Il progetto sviluppa un programma 
residenziale eterogeneo, 625 abitazioni con distinte tipolo-
gie: abitazioni unifamiliari, appartamenti duplex, attici at-
trezzati, uffici di piccole dimensioni. I diversi tipi di ap-
partamenti si articolano in sezione in modo tale che ci sia 
una diversità e varietà dimensionale di tipologie non solo 
verticalmente ma anche sullo stesso livello, garantendo 
quindi una utenza differenziata ed una integrazione di di-
verse “tipologie” di utenti17.  
La dimensione tridimensionale negli edifici di residenza 
contemporanea, assume sempre più un ruolo importante, 
dà la possibilità al progetto di mettere in atto un processo 
di modificabilità non solo bidimensionale strettamente le-
gato alla modalità operativa dell’inizio del ventesimo se-
colo, ma anche verticale a definire nuove categorie spazia-
li all’interno dell’abitazione negli spazi di aggregazione, e 
nel rapporto che questi instaurano con gli spazi interstizia-
li. 
La flessibilità spaziale utilizza il dispositivo della proget-
tazione in sezione facendola diventare strategia progettua-
le sempre più spinta a dare risposta alla domanda di modi-
ficabilità di stili di vita e di cambiamenti del nucleo fami-
liare. 
Kazuyo Sejima consapevole di questi cambiamenti sociali 
realizza un complesso residenziale di 107 abitazioni distri-
buito su otto piani e sollevato da terra su pilotis. La diver-
sità planimetrica degli appartamenti è definita attraverso lo Kazuyo Sejima 
 86 Capitolo 3 Flessibilità spaziale 
studio di un’abitazione tipo, studiato con caratteristiche ben 
definite e sempre garantite, nucleo servizi, terrazza, affac-
cio sulla città. Questo appartamento tipo acquista nella di-
stribuzione planimetrica delle variazioni dimensionali, tal 
volta è incrementato da una stanza in più, talvolta si distri-
buisce sulla doppia altezza, talvolta si adatta a risolvere la 
soluzione d’angolo, ma sempre e comunque queste abita-
zioni si combinano liberamente nella terza dimensione ge-
nerando così una notevole complessità nella sezione. Le 
terrazze individuali, i vuoti collettivi sono utilizzati strategi-
camente per sottolineare la leggerezza e la trasparenza del-
l’edificio. Attraverso la trasparenza l’abitazione si mostra 
all’esterno. 
L’importanza della sezione ed in modo particolare della 
sezione complessa è legata al progetto dei Mecanoo con il 
loro complesso residenziale realizzato a Montevideo. 
Lavorano in sezione introducendo non solo la variazione in 
altezza degli spazi interni abitativi ma inseriscono all’inter-
no di essa diverse funzioni di tipo polivalente. Sono previ-
ste infatti non solo abitazioni ma anche una piscina ed un 
ristorante. Le abitazioni sono pensate per differenti catego-
rie di persone, sono previsti alloggi a basso o medio costo 
ed appartamenti esclusivi che si distinguono per una mag-
giore ampiezza ed una migliore posizione all’interno del 
complesso. L’edificio è pensato come una sorta di loft ame-
ricano; i negozi sono tutti al piano terra mentre la piscina ed 
un piccolo hotel sono situati al terzo piano, ma l’idea cen-
trale di tutto il progetto è che l’appartamento concepito in 
modo molto flessibile sia a livello spaziale che planimetri-
co, si possa utilizzare per vivere e lavorarci18.  
Mecanoo 
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Il senso del processo progettuale è dunque l’anima delle 
nuove costruzioni; è ciò che guida e costruisce l’abitare 
ma è anche ciò che ne definisce il senso del cambiamento 
e delle trasformazioni all’interno delle proprie potenziali-
tà. Essendo questo un campo ancora sperimentale, è dun-
que necessario indagare queste nuove modalità operative 
non solo in progetti e realizzazioni di case di autore, ma e 
soprattutto all’interno della ricerca progettuale di maggio-
re tendenza e sempre più sperimentale che si muove in una 
dimensione trasversale tra la quotidianità dell’evento e 
l’abituale, portata avanti dalle ricerche contemporanee nei 
temi di concorso. 
A Den Bosch, Reinier De Graaf e Danal Don Murphy19, 
collegano fra loro un numero infinito di alloggi per perso-
ne anziane all’interno di uno straordinario paesaggio alle-
stito con acqua, rocce e verde. Il complesso è destinato ad 
abitanti tra i 50 e 60 anni appartenenti al ceto medio di cui 
sono analizzati i bisogni di personalizzazione dell’abita-
zione. Costruzioni basse, con tanti tipi di alloggi quanti 
sono gli appartamenti, 120, ottenuti con variazioni sulla 
sezione della casa familiare tradizionale a due piani. La 
griglia strutturale consente articolazioni diverse su più li-
velli ad altezze diverse. Dallo studio di un modulo tipo, 
attraverso l’aggregazione di multipli e sottomultipli di es-
so effettuati in orizzontale ed in verticale si riescono ad 
ottenere diverse combinazioni tali da soddisfare le nume-
rose esigenze degli abitanti. Un atteggiamento volto a sta-
bilire un legame fra la propria visione professionale ed il 
programma, fra la scala e il contesto del progetto. La pro-
posta di Lars Loebner e Karin Stoppel20 per Munchen 
Flessibilità in sezione  
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sovrappone paesaggio e città, vita urbana e natura all’in-
terno di un paesaggio urbano progettato. Un sistema di 
abitazioni singole si aggrega intorno ad una unica corte 
che costituisce il centro sociale e si collega a tipi ibridi di 
spazio pubblico che offrono qualità sia urbane che natura-
li. Le abitazioni in linea con le mutazioni nell’ambito del 
ciclo della vita degli abitanti, possono divenire più grandi 
o più piccole, mediante fusione di appartamenti adiacenti 
o mediante la loro separazione. Le pareti di divisione pos-
sono essere modificate, aumentando così la flessibilità del-
la superficie pavimentata e possono così ospitare nuclei di 
famiglie in continua trasformazione. 
Una casa in città diventa un luogo dove l’approccio critico 
rappresenta un elemento esistenziale del suo universo, la 
capacità della stessa di reinventarsi e adeguarsi alle molte-
plici esigenze. L’alloggio non è un semplice luogo di ripo-
so e di confort, bensì un luogo ambiguo, definito da con-
trasti e alternative. 
Allo scopo di riconciliare l’alta densità urbana e le sue va-
riazioni tipologiche con il desiderio da parte degli abitanti 
di spazi per giardini privati, il progetto di Peter Stotzel  e 
Martin Schmoller21  propone una struttura di costruzioni 
sollevate da terra che hanno come base un modulo sempli-
ce che attraverso l’aggiunta di stanze, può essere esteso 
tanto da poter contenere, a partire da due, fino a cinque 
persone.  
Il tipo di aggregazione e di relativa estensione è studiato in 
maniera tale che i diversi modelli possono essere combina-
ti in modo da formare un disegno stile tappeto o una for-
mazione lineare meno densa.  
Singole comunità 
Città giardino  
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Ciò apre molte possibilità di interagire con il tessuto ag-
giuntivo fabbricato, e quella di creare una grande varietà 
di spazi, allo stesso tempo il sistema modulare del piano 
terra offre una grande varietà di usi personali o comunali, 
garantendo quindi un elevato grado di individualità e di 
evoluzione nel tempo.  
Quanto più la casa offre gradi di libertà nella sua organiz-
zazione tanto più consentirà comportamenti individuali e 
collettivi che si svolgono all’interno di strutture ad essa 
integrate, tanto più sarà elevata la sua qualità. GAP Ar-
chitetti Associati progettano un grande vuoto abitato su 
cui poter aggregare altri spazi che ne definiscono il pro-
gramma abitativo e che allo stesso tempo ne individuano 
la flessibilità funzionale, modificandosi secondo le diverse 
esigenze abitative. Questa case possono sovrapporsi ed 
impilarsi l’una sull’altra, pur mantenendo il grado di indi-
vidualità definito planimetricamente e quindi spazialmen-
te, lasciando spazio e mettendo a disposizione di questi 
grandi complessi abitativi servizi collettivi, giardini e at-
trezzature sportive, “… quelli che sarebbe auspicabile tro-
vare subito oltre la soglia di casa.22” 
Esa Laaksonen23  per Helsingborg propone una strategia 
minuziosa che si basa su un gioco ponderato di stili di vita 
e di proposte di abitazioni, all’interno del quale vengono 
elaborate le regole d’utilizzo del quadro architettonico. 
Con l’intento di migliorare la qualità della vita in uno spa-
zio dato, il progetto propone una costruzione semplice che 
si presta a innumerevoli possibilità di cambiamento. Attra-
verso un processo di definizione architettonica che coin-
volge utente e architetto, gli abitanti hanno la possibilità di 
Gap Architetti Associati 
Partecipazione ludica 
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precisare le esigenze della propria vita familiare utilizzan-
do un sistema basato sulla griglia modulare di un’unica 
unità residenziale. Agendo su un certo numero di elementi 
e funzioni la singola abitazione può rispondere a diversi 
modi di vita: orientati verso la città, lo sport, l’ambiente. 
E’ il coinvolgimento degli abitanti a generare le varie tipo-
logie di case come risposta alla complessa immagine della 
vita. Partendo dalla caratteristica morfologica del sito A-
lonso Cano Pintos e  Myriam Abarca Corrales24 proget-
tano tante scatole identiche poggiate sul crinale della colli-
na. La scala delle abitazioni è ridotta, si parte da moduli di 
30 metriquadrati destinati ad usi diversi. Frammentazione 
e modularità rendono possibile una flessibilità che si ade-
gua alla morfologia del luogo e nell’aggregazione e so-
vrapposizione ne determina dimensioni e spazi differenti.  
Jean-Lou Rivier25  a Vaasa propone tre sistemi sovrappo-
sti, l’asse pubblico, gli edifici condominiali e le case uni-
familiari, questi determinano l’assetto dell’area, ma non ne 
definiscono una forma definitiva perché è l’uomo, in 
quanto autore e attore, ad agire nelle trasformazioni. Ar-
chitettura e azione si intrecciano in continua evoluzione, 
simile ad una scultura mai compiuta. Seguendo questo 
principio Emmanuel Coste26 a Aubervilliers progetta una 
città sopra la città, proponendo un accumulo di oggetti ed 
un intreccio di situazioni utilizzando una strategia costrut-
tiva frammentata nello spazio e nel tempo. Il programma 
prevede la realizzazione di un numero cospicuo di abita-
zioni collegate ad attività commerciali locali ed un tratta-
mento generale dello spazio pubblico. Vengono così pro-
posti due tipi di zone prive di margini precisi: le matrici di 
Come vento nella neve 
In continua evoluzione 
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villette che si inseriscono con discrezione tra gli edifici 
esistenti e gli hanger verticali, aperti a qualsiasi program-
mazione, che si ammucchiano lungo la strada principale. 
Queste zone non rivendicano nessuna nobiltà urbanistica, 
né un’identità architettonica precisa, ma lasciano aperta 
agli abitanti la possibilità di appropriarsi e trasformare a 
loro piacimento, gli spazi programmati e non definitiva-
mente progettati.  
E’ una modalità differente di abitare la casa, è ricerca e 
sperimentazione nel campo della diversificazione dell’of-
ferta tipologica e delle possibili trasformazioni dello spa-
zio abitativo non si parla più di luogo chiuso e definito da 
funzione specifica, ma si parla di spazi diversi, aperti, ag-
gettanti, interstiziali tenuti insieme dal programma per essi 
definito e dal processo tra loro messo in atto. 
 
 
      13  Robert Kronenburg, Mew Motion, 
Piano Progetto Città, edizioni Sala, 2003 
     14 Si fa riferimento a tutte quelle procedu-
re e norme che condizionano il progetto, 
risorse, norme, procedure, contesto, etc. 
    15 Intervista di Daniela Brogi , NL Speri-
mentazioni tipologiche, in Area maggio-
giugno 1998  
    16 Sperimentazioni tipologiche, NL Ar-
chitects, in Housing  Area 98, giugno 2003 
     17 De Landtong 625 viviendas, in Qua-
derns d’arquitectura i urbaniste, Habitual-
mente 
    18 Intervista di Daria Ricchi, Edificio 
Montevideo Rotterdam, Mecanoo, in Hou-
sing  Area 98, giugno 2003 
     19 Europan 3, Abitare la città riqualifica-
zione di spazi urbani, “Flessibilità in sezio-
ne”, Den Bosch. 
    20 Europan 5 risultati europei, I nuovi 
paesaggi residenziali spostamenti e prossi-
mità , “Singole comunità”, Munchen. 
     21 Europan 5 risultati europei, I nuovi 
paesaggi residenziali spostamenti e prossi-
mità, Città giardino, Deutschland. 
      22 Verso una nuova qualità dell’abitare, 
concorso di idee per la casa del futuro. 
ANCE, Gap Architetti Associati Roma-
/Pescara, progetto: Federico Bilò, Alessan-
dro Ciarpella, Francesco Garofano.       
      23 Europan 3, Abitare la città riqualifica-
zione di spazi urbani, “Partecipazione 
ludica”, Helsingborg. 
       24 Europan 5 risultati europei, I nuovi 
paesaggi residenziali spostamenti e prossi-
mità, Come vento nella neve,” Almeria.  
       25 Europan 4 risultati europei, Costruire 
la città sulla città: trasformazione di spazi 
urbani contemporanei, “In continua evolu-
zione”, Vaasa. 
       26 Europan 4 risultati europei, Costruire 
la città sulla città: trasformazione di spazi 
urbani contemporanei, “Intrecci e accumu-
li”, Aubervilliers. 
Intrecci e accumuli 
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3.4 Libera appropriazione degli spazi intermedi 
 
Nella città tradizionale è generalmente leggibile l’equili-
brio formatosi nell’articolazione degli spazi dal privato al 
pubblico, dal domestico al sociale, attraverso una varietà e 
gradualità di soluzioni spaziali e formali sempre legate ad 
un’esperienza culturale radicata nella collettività. Ciò dona 
allo spazio della città tradizionale quel carattere di identi-
tà, nelle e attraverso le differenze, che la città contempora-
nea raramente ha saputo riproporre e reintepretare. 
I cambiamenti negli stessi modi di vita, risultano essere 
sensibili all’attuale eterogeneità delle realtà spaziali e a 
quella mescolanza diffusa di coesistenze ed estraneamenti, 
di relazioni e di svincolamenti, di incroci tra il quotidiano 
ed l’extra-quotidiano, tra il prevedibile e il sorprendente. 
Il progetto della residenza, tende sempre di più a definire 
uno spazio che sia capace di articolare le esperienze e i 
comportamenti personali dei singoli individui, cercando di 
indagare i limiti specifici del progetto contemporaneo e la 
sua capacità di generare nuovi espedienti formali che va-
dano al di là delle consuetudini e delle convenzioni disci-
plinari comunemente accettate.  
L’abitazione si espande e conquista quelli che comune-
mente vengono individuati come spazi residuali: è l’appro-
priazione dunque, di quel terreno privo di destinazione e 
lasciato irrisolto, ma che inserito in un processo progettua-
le diventa uno dei dispositivi che identificano l’individua-
lità dell’abitazione.  
Lo spazio residuale o frammento di paesaggio nella sua 
essenza, risulta avere un carattere di ambivalenza: da una 
parte è solo un inutile resto se inteso come parte residua ed 
irrisolta, dall’altra è il simbolo di una nuova possibilità 
propositiva se usato come dispositivo all’interno di una 
progettazione processuale. Dal punto di vista formale, il 
frammento è assimilabile e può diventare parte integrante 
della costruzione, esso non è altro che un pezzo di forma 
esplosa dalla totalità e depositata nelle aree circostanti. 
Una forma concepita dunque come un sistema piuttosto 
che come una composizione, un sistema aperto che lasci la 
libertà di possibili appropriazioni di spazi non definiti at-
traverso l’utilizzo di dispositivi progettuali in grado di fa-
vorire processi dinamici, dove la rigidità, la prevedibilità e 
la permanenza tipiche della città “classica” lasciano il po-
sto all’indeterminatezza e la mutevolezza della città con-
temporanea la cui caratteristica è la maggiore propensione 
all’evoluzione e al cambiamento. 
“Geografie piuttosto che architetture: un’architettura po-
tenziale del terreno in grado di privilegiare progetti con 
lineamenti sfocati, ambigui, forme vaghe, una fluidità del-
lo spazio interiore ed esteriore e un contatto con la natura 
formata precisamente da quei nuovi e non richiesti spazi 
di transizione, sia elastici che flessibili, generati dalla de-
finizione dello spazio aperto contemporaneo e della sua 
relazione con la architettura residenziale27”.  
Il paesaggio e comunque gli spazi residuali dunque, sono 
l’altro spazio di cui l’architettura ha bisogno per assumere 
allo stesso tempo il ruolo di interno ed esterno. Eleggendo 
a proprio alleato il paesaggio, l’architettura inventa le re-
gole di un nuovo gioco urbano. 
La ricerca progettuale percorre strade diverse: lavora in-
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troducendo all’interno della costruzione parti ad essa avul-
se identificandole con grandi spazi verdi aggrappati all’e-
dificio madre. 
Nella costruzione “multi-mensola” progettata da MVRDV 
questa presenza di autonomi organismi che sono parassita-
ri su un organismo di dimensione superiore è anche mani-
festata radicalmente sia nel trattamento espressivo dei 
molti elementi individuali che colonizzano la facciata e sia 
nelle enormi eruzioni che fiancheggiano la costruzione; 
escrescenze che fuggono da un volume base residenziale. 
Si può quasi identificare come una grande macchina urba-
na. Una operazione simile la portano avanti con la loro 
ricerca gli NL con il progetto Pixel City, un grande edifi-
cio e una strategia progettuale applicabile ad ogni tipo di 
area. Concentrando il costruito in edifici ad alta densità 
abitativa, Pixel City, utilizza l’esistente, le serre e il prato, 
progettando 7.000 abitazioni. Dall’edificio in maniera pre-
ponderante fuoriescono degli spazi tridimensionali ad e-
mulare serre e percorsi pedonali.  
Questi progetti si propongono di concentrare funzioni di-
verse in un unico grande oggetto complesso. Questi pro-
getti suppongono che sia possibile inventare modi di vita 
alternativi basati su linguaggi assai influenzati dalle nuove 
tecniche costruttive ed anche dal desiderio di mischiare le 
funzioni in un complesso continuo e costruito. Gli spazi 
liberi sono inseriti nel ritmo incessante della grande mac-
china che di solito prevede un’alta densità abitativa. 
Grandi edifici dunque che inseriscono all’interno della co-
struzione parti ad essa avulse e ne reinterpretano sollevan-
dole da terra e distribuendoli a diverse altezze gli eventuali Nl Pixel city 
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spazi interstiziali della quota terreno. 
Ma allo stesso tempo la ricerca progettuale percorre strade 
che mettono in stretto contatto edificio con frammenti di 
paesaggio.  
Ad Almelo gli NL lavorano alla trasformazione di una zo-
na industriale costruita da piccole fabbriche. Queste ven-
gono trasformate in abitazioni ognuna con peculiarità dif-
ferenti a livello di distribuzione e dimensione, alloggi che 
instaurano con gli spazi verdi limitrofi uno stretto contatto. 
Qui il rapporto tra città e natura assume un grande ruolo, 
alcuni elementi naturali vengono inseriti all’interno della 
città e, viceversa, alcuni elementi urbani nella natura, lo 
spazio verde si insinua sotto l’abitazione. Lo spazio verde 
relativo all’intera area è un tappeto che rende continuità al 
progetto mentre gli spazi verdi a ridosso delle abitazioni 
diventano una estensione naturale dell’abitazione. Anche 
David Trottin e Emmanuelle Martin-Trottin28 a Gran-
de-Synthe, utilizzano lo spazio verde residuale con lo stes-
so principio, progettano delle abitazioni in cui lo spazio 
aperto diventa una ulteriore definizione dello spazio abita-
tivo lavorando su due scale di progettazione, un vasto par-
co a scala urbana con l’intento di assicurare una migliore 
qualità della vita. A scala residenziale, il progetto prevede 
per gli abitanti una superficie supplementare, una struttura 
a gazebo prolunga la residenza verso i giardini, offrendo a 
ciascuno qualche cosa di diverso grazie all’apertura del 
soggiorno su questo satellite verde. Un piccolo padiglione 
che come struttura elementare smontabile, trasportabile ed 
effimera, garantirebbe non solo una esterna amplificazione 
“sconnessa” della limitata massa abitativa che caratterizza 
Stanze verdi  
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il settore, ma uno strumento reversibile per l’occupazione 
dei vuoti interstiziali. In questo giardino ornamentale o 
orto, ciascuna famiglia e ciascun individuo possono fare 
propria la stanza verde per inventare una storia personale. 
La natura quale dispositivo progettuale, si insinua all’in-
terno del progetto e produce vita urbana. Gli edifici resi-
denziali contengono alloggi che organizzati intorno o ac-
canto a sistemi verdi e aperti offrono agli abitanti la possi-
bilità di appropriarsi di questi spazi, quali corti, terrazze, 
giardini e trasformarli a loro piacimento in verande, pisci-
ne, giardini d’inverno. Il progetto per Neuruppin di Leila 
Benblidia29 è articolato intorno ad un prato, progettato 
come uno spazio chiuso da edifici su tre lati e aperto sulla 
passeggiata allo stato naturale. Un’unità residenziale di-
spersa, articolata attraverso una linea di soglia che com-
porta nuove relazioni fra i diversi spazi domestici e pub-
blici.  
Un sistema dinamico, processuale di linee strutturali a sca-
la territoriale e di linee di soglia a scala abitativa. Non si 
tratta di elementi formali, ma di elementi subordinati ad un 
intento architettonico, che danno vita ad una qualità dello 
spazio che comprende la dimensione territoriale e si tra-
sforma, a livello residenziale, in soglie; si crea così una 
dualità di spazi aperti e chiusi. Tali elementi diventano le 
articolazioni fra le diverse componenti di ciascuna unità 
abitativa. La definizione delle linee di soglia serve a modi-
ficare il rapporto fra spazi pubblici e spazi domestici. 
 
Per differenze e similitudini lavorano Armand Nouvet, 
Thibaud Badled, Laurent Berger, Marc Reynaud, 
Quartiere-Prato  
Densità ridotta  
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Cyrille Veran30, a Saintes. I progettisti utilizzano i carat-
teri morfologici del sito, e attraverso una successione di 
strette ed allungate porzioni di spazi verdi, di giardini, di 
muri delle piccole strade interne, inseriscono nuove edifi-
cazioni basse che inscrivono dentro l’area di progetto pro-
ponendole come uno strato supplementare: il loro tracciato 
reinterpreta la sinuosa rete dei passaggi esistenti ed instau-
ra con i segni degli spazi aperti, un processo di grande 
simbiosi tale da definire una valorizzazione reciproca. 
L’interazione di queste sequenze, il ruolo preponderante 
della vegetazione, le case a patio che quasi scompaiono 
dietro i muri, conferiscono una nuova qualità allo spazio 
interno dell’isolato, una qualità in grado di riflettere la ra-
refatta densità della trama urbana preesistente all’interno 
dell’isolato. La transizione tra lo spazio pubblico, i vicoli 
trasversali, e quello privato degli alloggi, è così mediata 
dalle corti, il cui verde si lascia solo intravedere dietro i 
muri di cinta: gesti leggeri, movimenti, aperture visuali 
accompagnano in modo quasi naturale ed immediato que-
sto passaggio. I vicoli lastricati in pietra sono fiancheggiati 
da muri pieni alti due metri che proteggono l’intimità delle 
aree collegate. 
Lo spazio pubblico, studiato in rapporto agli elementi di 
continuità ed integrazione con il contesto, alle possibili 
gerarchie strutturali, porta l’attenzione più rivolta alla stra-
tegia generale d’intervento sullo spazio urbano, che alle 
specifiche qualità architettoniche dei manufatti. Centoqua-
rattanquattro lotti abitativi, tre tipologie base e una serie di 
varianti su ciascuna di esse, sono progettate in un’area di 
Den Haag da Nicholas Boyarsky31. Queste abitazioni si 
Lotti aleatori  
Labirinto  
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aggregano in maniera assolutamente casuale generando 
numerosi spazi interstiziali in cui vengono inserite strade, 
un parco, un paesaggio e l’acqua. Le corti a cielo aperto 
conferiscono un’identità urbana alla serie di unità indivi-
duali. Le unità individuali interagiscono attraverso le loro 
aperture con gli spazi aperti limitrofi talvolta approprian-
dosene e talvolta definendo con essi rapporti visivi. 
 
Forte rigidità della forma urbana progettata ma grande di-
versità dello spazio esterno viene proposta da Pierre-Yves 
Gruaz e Marco Becherraz32 a Lausanne. E’ la morfolo-
gia del sito e il ricco labirinto di spazi differenti a determi-
nare l’individualità dell’alloggio e la modalità di vita nel 
quartiere residenziale. Questi spazi aperti, “interstiziali” 
permettono agli abitanti di creare le proprie regole e di 
personalizzare il proprio ambiente ma anche di stabilire un 
rapporto rinnovato tra il costruito e l’ambiente naturale. A 
Den Haag, Pierre Boudry e Marjolijn Boudry33 proget-
tano un’isola circondata da canali e immersa nel proprio 
contesto, tra acqua e verde, un terminal di abitazioni ap-
poggiato su di un tappeto verde, una stratificazione spazia-
le e temporale di reti e collegamenti che consentono di in-
serire i movimenti nel tempo e di tradurre i comportamenti 
e i modi di vita degli abitanti. Una rete collettiva di spazio 
aperto che collega parti diverse di città e forma una strut-
tura “porosa” priva di forti gerarchie su cui si appoggia lo 
scheletro di una nuova zona residenziale è la proposta di 
Nicolò Privilegio e Marialessandra Secchi34. Gli spazi di 
dimensioni diverse si adattano a temporanee appropriazio-
ni o a processi di crescita della popolazione. Ma la cosa 
Terminal di abitazioni  
Rete collettiva  
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più interessante è quella di avere un suolo disegnato artifi-
cialmente, che offre una serie di giardini privati, aree gio-
co, orti a schiera e vialetti pedonali protetti da muri a col-
mare il declivio naturale. Il gioco di livelli che ne deriva è 
utilizzato per  variare il piano e la dimensione delle diver-
se abitazioni singole; le stesse infatti nel tempo possono 
ampliare la propria abitazione coprendo parte di questi 
spazi. Allo stesso tempo questi spazi protetti da mura de-
terminano gradi variabili di “riservatezza” ed 
“estroversione”, agendo da filtro tra gli interni privati e lo 
spazio collettivo. 
Altri dispositivi progettuali per la utilizzazione e valoriz-
zazione di quegli spazi “irrisolti”, più in linea con le ricer-
che di carattere tipologico del Movimento Moderno fina-
lizzate alla definizione di tipi edilizi complessi, sono quelli 
che introducono come tema centrale quello della strada 
pedonale in quota, ossia del percorso pensile inteso sia co-
me principale elemento di distribuzione degli alloggi e 
delle attività non residenziali, sia inteso come spazio pub-
blico o semipubblico di relazione ed incontro.  
Willi Frotscher35 a Leibnitz, attraverso un sistema conti-
nuo di porticati che si fronteggiano su uno spazio lungo e 
stretto enfatizza il carattere pubblico ed urbano del percor-
so pensile. La strada “urbana” è l’elemento che alle diver-
se quote dell’edificio assume ruoli differenti, di distribu-
zione-ballatoio, di terrazza, di parcheggio, ospita scale, 
rampe; è l’estensione naturale del singolo alloggio. Allo 
stesso modo il progetto di Oliver De Boismenu, Denis 
Cronier, Pascal Lefebure, Lucas Meister, Jean-Michel 
Veillerot36 per Saintes prevede un percorso pedonale che 
Concatenazione di spazi urbani 
Interiorità urbana  
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distribuisce in quota una tipologia lineare di case unifami-
liari sovrapposte ed edifici isolati con atelier e alloggi. 
Il percorso pensile così concepito, permette di accogliere 
nel livello seminterrato posti auto costituendo un intelli-
gente espediente per relazionare in modo più complesso e 
articolato il nuovo inserimento edilizio all’interno dell’iso-
lato. Gli alloggi posti al piano terreno possono così am-
pliarsi al di sotto dello stesso percorso e appropriarsi di 
quello spazio radicato al suolo definendolo con muri di 
cinta di giardini privati lunghi e stretti. 
Entrare in un isolato significa dunque poter scoprire un 
paesaggio segreto, proporzionato e ritagliato in funzione 
dei profili delle case, e soprattutto emergente in quanto in 
grado di assumere un carattere di domesticità e di intimità. 
E’ il processo che viene messo in atto, a definire il ruolo a 
questa serie di “vuoti articolati” di spazi aperti e pubblici; 
lo spazio dell’abitazione non è soltanto investito di funzio-
ni, ma è costituito da un patchwork di zone pubbliche e di 
zone totalmente private, dal pieno, dal vuoto, dalla distan-
za e dalla prossimità, diverse situazioni si sovrappongono 
e si coniugano in questo spazio residenziale e urbano. 
 
  27 Yorgos Simeoforidis, Transizioni, in 
Europan 3, Abitare la città riqualificazione 
di spazi urbani 
28 Europan 3, Abitare la città riqualificazio-
ne di spazi urbani, “Stanze verdi”, Grade-
Synthe. 
  29 Europan 3, Abitare la città riqualifica-
zione di spazi urbani, “Quartiere-Prato”, 
Neuruppin. 
  30 Europan 3, Abitare la città riqualifica-
zione di spazi urbani, “Densità ridotta”, 
Saintes. 
  31 Europan 4 risultati europei, Costruire la 
città sulla città: trasformazione di spazi 
urbani contemporanei, “Lotti aleatori”, Den 
Haag. 
  32 Europan 4 risultati europei, Costruire la 
città sulla città: trasformazione di spazi 
urbani contemporanei, “Labirinto”, Lau-
sanne. 
  33 Europan 4 risultati europei, Costruire la 
città sulla città: trasformazione di spazi 
urbani contemporanei, “Terminal di abita-
zioni”, Den Haag. 
  34 Europan 5 risultati europei, I nuovi pae-
saggi residenziali spostamenti e prossimità, 
“Rete collettiva”, Hrvaska. 
  35 Europan 3, Abitare la città riqualifica-
zione di spazi urbani, “Concatenazione di 
spazi urbani”, Leibnitz. 
  36 Europan 3, Abitare la città riqualifica-
zione di spazi urbani, “Interiorità urbana”, 
Saintes. 
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3.5 Rapporto interno-esterno  
 
Se l’icona del nostro tempo è lo schermo ultrapiatto privo 
di ogni connotazione e asperità, liscio e perfetto, la casa 
ideale del nuovo millennio è una scatola vuota, è il luogo 
privilegiato di un’intimità tanto radicale tanto paradossal-
mente e narcisisticamente esibita grazie ad ogni tipo di 
trasparenza e traslucidità possibili, un luogo dal quale si 
osserva da spettatori il cambiamento continuo di uno sce-
nario artificiale che si trasforma a dispetto di una realtà 
esterna sempre più sciatta, degradata e insignificante. 
Il vuoto è inteso come meccanismo attivo, non già come 
assenza ma come intervallo o spazio di interruzione in gra-
do di generare nuove relazioni tra struttura, tessuto e og-
getto.  
Il progetto di Herzog & De Meuron per Schutzenmat-
tstrasse a Basilea, è una enorme grata metallica verticale, 
un varco, un vuoto organizzato in piano intorno ad un 
grande patio centrale, un vuoto concepito come omissione, 
interruzione, dematerializzazione del tessuto. Un vuoto 
grande o piccolo, interiore o esteriore, pubblico o privato, 
concepito come una dilatazione costruita del tessuto. 
“Ci piacerebbe fare un edificio che potesse far dire alla 
gente: “Bene, questa sembra una casa antica tradizionale, 
però c’è anche qualcosa di completamente nuovo in lei”. 
Tuttavia nessuno ha raggiunto questo risultato nell’archi-
tettura contemporanea. Un’architettura che sembri fami-
liare, che non ti obblighi a guardarla, che risulti abba-
stanza normale; però allo stesso tempo che abbia un’altra 
dimensione, la dimensione del nuovo, di qualcosa di ina-
Herzog & De Meuron  Schutzenmattstrasse 
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spettato, che susciti dei quesiti e contenga anche qualcosa 
di inquietante”37. 
“Ma perché la contemporaneità dovrebbe avere biso-
gno allo stesso tempo, di inquietudine e normalità?38”.  
L’inquietudine fa sì che qualcosa si riveli a chi vive l’edi-
ficio attraverso lo svolgimento della processualità che vie-
ne messa in atto all’interno dell’alloggio; l’apparente nor-
malità dell’edificio è la inevitabile fissità che consegue 
dalla volontà di non effettuare grandi gesti ma di costruire 
un involucro ed un programma. 
Il lotto stretto e lungo progettato da Herzog & De Meuron 
presuppone soluzioni alternative, non solo per quanto ri-
guarda la distribuzione interna ma anche per quanto con-
cerne le problematiche connesse per i collegamenti verti-
cali agli appartamenti, ad un attiguo locale commerciale e 
a un magazzino di servizio. La particella è stata suddivisa 
in pianta, secondo cinque fasce profonde quanto la lar-
ghezza della facciata. Progressivamente, rispetto alla stra-
da, troviamo le camere da letto, servizi e vano ascensore, 
ancora una camera che completa la zona notte, un vuoto 
determinato da una corte interna ed infine la cucina con il 
corpo scala dell’intero complesso. L’utilizzo del dispositi-
vo progettuale dell’inserimento di un vuoto “naturale” a 
tutta altezza permette ad ogni appartamento di guardarsi 
dentro attraverso uno spazio esterno di mediazione dal 
quale compare un insperato micro-parco; l’utilizzo di uno 
spazio verde all’interno dell’alloggio permette una distri-
buzione più libera degli spazi, permette agli abitanti di non 
perdere il contatto con la natura e permette all’architettura 
di mettere in mostra gli ingranaggi dell’esistenza alimenta-
ti dalla quotidianità. La volontà espressa dai progettisti è 
quella di valorizzare la natura all’interno della città co-
struita, soprattutto dove essa manca. La valorizzazione 
della natura avviene attraverso una varietà di rapporti in 
riferimento al contesto e con modalità spaziali differenti. 
C’è una natura “giardino” quella che sta appena fuori alle 
abitazioni con cui si instaura un rapporto visivo; c’è la na-
tura come ricchezza e luogo di produzione, quella di tipo 
più “rurale” legata al sistema della città e del territorio; c’è 
una natura “spettacolo” quella inserita negli spazi domesti-
ci che diventa parte integrante di essi. L’immagine del 
progetto di tre architetti francesi intitolato “appartamenti 
giardino” sintetizza tutte e tre le immagini del rapporto 
che una abitazione può instaurare con il paesaggio che la 
circonda: gli appartamenti del piano terra hanno il loro 
giardino su cui poter uscire; quelli dei piani superiori han-
Stanze verdi 
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no un’area di giardino coperta da tettoia inserita all’interno 
della abitazione privata; e tutti gli appartamenti sono forni-
ti di una parete in vetro opalescente che lascia entrare luce 
e l’immagine del paesaggio circostante39.  
La casa è il luogo in cui contenere il più alto grado possi-
bile di variazione, di sorpresa, all’interno di un singolo 
intervento architettonico; è il luogo in cui la ricerca archi-
tettonica fa sì che prevalga la diversità degli spazi piutto-
sto che la ripetizione degli stessi e dove gli elementi guida 
del progetto sono l’intima relazione tra lo spazio interno e 
lo spazio esterno e lo stretto dialogo che questi instaurano 
con il contesto in cui si trovano. 
E’ una diversità intesa come possibilità combinatoria sog-
getta a favorire un insieme di meccanismi e processi poli-
valenti. Il processo attraverso cui si progettano e realizza-
no case di abitazione, ricorre alla messa in atto di strategie 
progettuali che reinterpretino alcuni degli elementi formali 
e spaziali che fanno parte del bagaglio culturale passato, 
integrando e includendo però gli elementi piuttosto che 
selezionandoli e lasciando ampi margini di libertà all’indi-
viduo all’interno della propria abitazione.  
I dispositivi progettuali utilizzati prevedono l’inserimento 
all’interno dell’alloggio di patii e cortili interni, spazi per 
alloggiare l’automobile, elementi aggettanti ad integrazio-
ne della casa, tetti terrazza e giardini d’inverno forniscono 
alle case ed agli appartamenti il necessario livello di 
privacy, di luce, di aria e di rapporto con la natura. In un 
progetto di architettura oltre agli aspetti architettonici più 
immediati e riconoscibili, esistono tante dimensioni nasco-
ste delle quali raramente ci si occupa ma che costituiscono 
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un bagaglio importante del progetto, quali per esempio 
“l’”aria” che ci permette di ravvisare lo spazio; il “tempo” 
che crea le sequenze e costituisce un rapporto tra l’edificio 
da una parte e il clima e la natura dall’altra parte; la “luce” 
che scolpisce lo spazio; il “suono” che crea volume e 
l’”odore” che ci prende nella parte più intima”40.  
Le due case costruite in Borneo Sporenburg ad Amster-
dam da MVRDV reinterpretano l’abitazione costruita su 
impianto a schiera i cui limiti sono definiti da due strade: 
una di accesso carrabile all’abitazione, l’altra il canale d’-
acqua su cui maggiormente si affaccia la casa.  
Lo spazio interno dell’alloggio è uno spazio fluido, libero 
da impedimenti. Passando dal giardino, si attraversa lo 
spazio soggiorno per affacciarsi da una terrazza interna, il 
cui spazio è uno spazio a doppia o tripla altezza dove trova 
sistemazione la zona salotto dedicata al tempo libero; si 
passa attraverso volumi sospesi o aggettanti per arrivare in 
copertura che a sua volta ospita zone dedicate al lavoro, 
terrazze o aree spazialmente articolate. 
L’approccio architettonico dunque dovrebbe essere di tipo 
dinamico; l’edificio deve essere considerato come un 
“organismo vivente” capace di captare e assimilare attra-
verso l’azione dell’architetto e l’utilizzo di dispositivi pro-
gettuali adeguati, tutte le componenti che lo coinvolgono 
Elementi di testa all’estremità di una serie di case in linea 
realizzate a Borneo Sporenburg, ad Amsterdam, affacciate 
su due strade trovano collocazione i quattro blocchi di de 
Architectengroep organizzati su tre livelli e progettati per 
ospitare otto unità residenziali raggruppate in un unico ge-
sto architettonico. Peculiarità del progetto tanto da render-
MVRDV 
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lo immediatamente riconoscibile nella memoria collettiva 
sono i volumi trasparenti in facciata, supportati da una 
struttura a vista in acciaio utilizzati allo scopo di aggiun-
gere cubatura agli appartamenti là dove le dimensioni del-
l’area non l’avrebbero altrimenti reso possibile, sfruttano 
pienamente le potenzialità di un sito esposto su due lati 
all’acqua e ad una vista particolarmente suggestiva. La 
tipologia utilizzata sperimenta una sorta di materializza-
zione interna man mano che si sale verso l’alto, quasi ad 
avvantaggiarsi sempre più della vista là dove diventa più 
interessante: una suddivisione più tradizionale al piano 
terra viene completamente sostituita al secondo e terzo 
piano dove la flessibilità aumenta in favore di una totale 
apertura. Una apertura quasi portata agli eccessi dove la 
relazione tra interno ed esterno viene completamente fusa 
all’interno di un unico quadro. La casa in questo modo 
diventa una scatola che ospita elementi a essa tradizional-
mente estranei, ma che sempre più si mostra e si relaziona 
con l’ambiente circostante. Stanze appese e posto auto rea-
lizzato con spazio proprio come parte integrante della co-
struzione diventano gli elementi di novità attraverso cui la 
casa assume il proprio carattere di individualità mostran-
dosi e guardando all’esterno.  
“Osservare il quotidiano come routine nel campo della 
città contemporanea significa osservare i modi con i quali 
si struttura l’universo della casa, dei suoi spazi accessori, 
dei garage, dei giardini, degli orti ricavati come sempre 
negli interstizi, nei tasselli vuoti dell’edificato (…) cercan-
do di coglierne i materiali costitutivi, le regole di associa-
zione, i principi insediativi, i modi in cui i diversi materia-
de Architectengroep 
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li sono tra loro relazionati e ordinati, individuando gli ele-
menti costanti, le regolarità, le formalità. (…) significa 
rincorrere l’intimità domestica, il campo del privato, le 
ripetizioni di una vita quotidiana che appare restia ai mu-
tamenti, arroccata alla difesa della sua originalità, ovun-
que uguale. (…) vita pubblica ed esibizione di faccende 
private tendono a sovrapporsi, confondendosi e annullan-
dosi reciprocamente, riconducendo il pubblico alla 
“trasparenza di una infinità di storie private.41”  
Il diritto alla riservatezza è in alcuni casi stato eliminato; 
l’occhio del Grande Fratello ha l’abilità di vedere tutti i 
suoi abitanti, è sempre presente.  
Già Giorgio Orwell nel suo romanzo 50 anni fa osservava 
che si era indirizzati verso una società senza volto, con un 
senso diminuito dell’individualismo e della riservatezza42.  
Così Ludwig Mies van der Rohe con casa Farnsworth co-
struiva una casa di una sola stanza che non garantiva suffi-
cientemente la privacy interna e non poteva essere salva-
guardata dallo sguardo pubblico 
Differentemente a Fukuoka, in Giappone, Koolhaas realiz-
za un complesso residenziale Nexus World, due blocchi 
completamente introversi. Due fortezze urbane, difese da 
un muro che le recinta, ciascuna delle quali ospita tre file 
di case a patio. Unico rapporto delle abitazioni con l’ester-
no è demandato ai tetti ondulati che sormontano i soggior-
ni a doppia altezza che a loro volta si affacciano sui patii. 
In contrasto con la compattezza delle case, un patio verti-
cale penetra all’interno portando luce e spazio al centro 
dell’alloggio. Al piano terra sono collocati l’ingresso e il 
giardino di pietra; al primo piano ci sono diverse camere 
Koolhaas, Nexus World 
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da letto, private ed introverse; il terzo piano è un unico 
ambiente con soggiorno, pranzo e una camera in più che 
insieme formano con pannelli ed elementi mobili scenari 
differenti. Al terzo piano le tensioni esplodono in un unico 
spazio estroverso collegato con lo spazio esterno, alla vi-
sta, al cielo.  
“Il caos della città è una linfa vitale per il lavoro, lo 
scambio, la cultura. L’isolamento è in fondo l’altra faccia 
del caos43” sostiene Koolhaas e questi due edifici sono la 
rappresentazione dell’isolamento dell’abitazione rispetto 
al caos della città metropolitana. Questo isolamento è però 
esorcizzato dall’introduzione all’interno dell’alloggio di 
spazi aperti, quali patii e doppie altezze che mantengono il 
collegamento con l’esterno.  
Nexus World, decreta la fine dell’ideologia lecorbusiera-
na: “la residenza non è più una macchina per vivere, fatta 
di abitazioni ridotte al minimo e di servizi esterni dove 
socializzare, ma è il negativo dello spazio urbano, luogo 
degli eventi interiori e non una arena darwiniana dove si 
incontrano e scontrano le soggettività.44”  
Nel progetto di Agadir, che è insieme un hotel ed un 
convention center, le due facce della metropoli trovano per 
un momento unità: da un lato un’enorme piazza al coperto, 
una selva di pilastri percorsa da automobili e scale mobili 
con sale riunioni, un club notturno e un casinò; dall’altro 
un hotel con diverse tipologie di appartamenti, ciascuno 
disposto intorno ad un patio.  
La vita sociale si relaziona al terreno sul quale si affastel-
lano le attività, quella individuale si relaziona al cielo sul 
quale si aprono i patii delle proprie abitazioni temporanee. 
Koolhaas, Agadir 
Prototipo suburbano  
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Anche qui il patio garantisce una stanza in più all’interno 
dell’alloggio ed il collegamento individuale verso il cielo. 
A Manchester il dispositivo del patio viene utilizzato da 
Christofher Moller, Burton Hamfelt, Dominic Papa, 
Jonathan Woodroffe45 come elemento di arrivo, di sere-
nità all’interno dell’abitazione, partendo dall’accettazione 
della discontinuità del paesaggio urbano contemporaneo 
proponendo uno scaglionamento sequenziale degli spazi 
dal pubblico al privato, dalle infrastrutture della città fino 
all’intimità del patio privato. Il patio è l’elemento che 
massimizza la privacy all’interno dell’abitazione senza 
però rompere con il contesto.  
Il progetto di Marie-France Baldran e Barbara Salin46 
per Pavia, attraverso l’uso di strutture leggere e trasparenti 
sempre rapportate con il verde, cerca di integrare i nuovi 
interventi residenziali con la presenza dell’orto botanico 
preesistente.  
Una poetica della transizione che agisce con materiali ar-
chitettonici e paesaggistici. Lo spazio di transizione fra il 
paesaggio della città e l’alloggio è ottenuto grazie ai gran-
di volumi dell’edificio, che costituiscono l’elemento forte 
del progetto.  
La serra è un percorso architettonico dove ciascuno dei tre 
tipi di spazio, la cancellata, i giardini pubblici e i paesaggi, 
è in rapporto diretto con un giardino interiorizzato nella 
costruzione.  
La permeabilità dell’area, in quanto luogo pubblico rivolto 
alla città è assicurata da percorsi trasversali, ed i diversi 
edifici e spazi, come occasioni ludiche e sociali di scambio 
con la città, si configurano con forme, trame e materiali 
Margine permeabile  
Urbanità artificiale  
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strettamente interconnessi con il verde e di forte impatto 
scenografico. Dalla serra, sorta di voliera avvolta nel fo-
gliame degli alberi e delle piante (e luogo di filtro tra la 
città e le residenze universitarie), ai giardini segreti, picco-
li teatri di verde segnalati in superficie dal gioco di traspa-
renze e riflessi dei suoli vetrati che rivestono come uno 
scrigno le sale per le attività culturali e sportive interrate; 
dal giardino come supporto di opere e performance artisti-
che ai parcheggi avvolti e rivestiti da pergole di vite rossa, 
così gli abitanti possono appropriarsi e trasformare gli spa-
zi verdi in altro a loro più funzionale. 
A Torino Cherubino Gambardella e Mario Buono47 si 
spingono fino a che l’intensità del paesaggio naturale vie-
ne potenziata fino ad inventare un nuovo luogo, una gran-
de duna verde la cui artificialità rivela giochi di lucernari e 
di patio: da una parte l’interiorità dei giardini pensili, dal-
l’altra le vedute sul paesaggio lontano.  
La barriera costituita dall’asse viario è superata grazie alla 
soprelevazione dei percorsi pedonali.  
Questi si appoggiano su un sistema di piazze, che utilizza 
il basamento come parcheggio pubblico e i lati come gara-
ge per le residenze, punteggiato da strutture espositive tra-
sparenti.  
Gli edifici residenziali ospitano alloggi privi di ripartizioni 
interne e i duplex sono prolungati all’esterno da giardini 
pensili che li fronteggiano, filtro tra l’ambiente costruito e 
quello naturale. L’architettura e la natura diventano arte di 
evocazione dello spazio; l’architettura lancia lo sguardo 
sul paesaggio e il paesaggio trova lo spazio all’interno del-
la casa. 
Struttura a strati 
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Nel progetto di Melena Njiric48 a Den Bosch la qualità di 
questo “vuoto artificiale” procede dall’idea di grandi piat-
taforme libere con incisioni strategiche, tagli ritmici intesi 
a sistemare programmi misti.  
Il progetto è frutto della sovrapposizione di quattro modi 
di pensare lo spazio: la figura, il programma, la struttura, il 
contesto. Il progetto è estremamente schematico e di diffi-
cile comprensione in termini di spazio, riesce comunque 
ad offrire un certo potenziale quale modello spaziale di un 
grande numero di programmi diversi tra loro, presentando 
inoltre sorprendenti concavità e sporgenze.  
In esso vi si mescolano giovani e vecchi, lavoro e tempo 
libero, natura, natura artificiale e urbanizzazione.  
Ciò che conta va individuato nelle attività e non in un am-
biente senza contenuto creato dal progetto. Il complesso è 
una struttura ripetitiva di unità di base: un edificio residen-
ziale in linea, una piccola area di lavoro, gruppi di aiuole e 
gruppi di case a patio. L’operazione è quella di trasforma-
re la città in un accumulo di strati, le unità abitative in una 
cornice per vari “scenari”, gli spazi di lavoro nell’alto vol-
to della “casa” che affaccia sulla strada, un’aiuola di tuli-
pani in una variopinta area ricreativa. 
Tutto ciò concorre alla ridefinizione della casa, diventa 
una “struttura permeabile che riceve e trasmette immagini, 
suoni, testi e dati; in cui lo splendido isolamento wrightia-
no viene adesso associato con l’alienazione più che con 
l’indipendenza che riconfigura l’interno per promuovere 
nuove relazioni spaziali e visuali in accordo con lo stile di 
vita di un abitante o di una famiglia contemporanea. 
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Conclusioni 
 
Nel mondo moderno, l’idea che le case possano essere 
amate e belle è stata eliminata quasi del tutto. Per gran 
parte della realizzazione di edifici residenziali del mondo, 
l’obiettivo di costruire case è stato ridotto ad un mero af-
fare di fatti e figure, una dura lotta contro l’inflessibile 
ondata di tecnologia e burocrazia, nella quale i sentimenti 
umani sono sempre stati dimenticati. (…) Il vero significa-
to di bellezza, l’idea di casa come luogo che esprime la 
vita di ciascuno, direttamente e semplicemente, la connes-
sione tra vitalità delle persone e la forma delle loro case, 
la connessione tra la forza dei movimenti sociali e la bel-
lezza ed il rigore dei luoghi dove le persone vivono, tutto 
ciò è stato dimenticato, vagamente rammentato quale in-
sieme di elementi di qualche immaginaria età dell’oro.  
 
Nel processo di trasformazione che sta investendo le so-
cietà mature in cui si riscontrano la trasformazione dei 
modi di lavorare, nelle forme di organizzazione sociale, 
nella durata stessa della vita, gli assetti tradizionali dell’a-
bitare sembrano oggi rappresentare un ostacolo, un ele-
mento di resistenza al mutamento. 
La questione sta acquistando rilievo nel dibattito discipli-
nare, e le responsabilità vengono generalmente attribuite 
alle inerzie culturali, gestionali e normative che in campo 
residenziale tendono a riproporre un modello abitativo 
troppo rigido rispetto alle necessità attuali, ancora confor-
mato in larga misura su logiche di separazione e di com-
plementarietà meccanica tra abitare e produrre, e tra i ri-
spettivi ambiti spaziali. Logiche che in passato erano fun-
zionali alle ragioni produttive e sociali di uno sviluppo 
industriale di massa, si rivelano oggi incapaci di risponde-
re ai bisogni di una società che sta cambiando. 
La società è diventata pluralista, la percezione dello spazio 
ha valicato i confini dell’unità di tempo e di luogo e il lin-
guaggio di qualsiasi configurazione fisica conclusa non 
può riflettere questa molteplicità.  
Si è arrivati alla consapevolezza che la proposta di un pro-
gramma compiuto e definito non è più la risposta ai biso-
gni individuali in continuo mutamento. 
 
E allora quale linguaggio per lo spazio fisico in grado 
di recepire in modo non eclettico ed arbitrario i carat-
teri contraddittori e conflittuali della società?  
 
I criteri-guida ricorrenti sembrano riconducibili, da un lato 
alla miniaturizzazione e contemporaneamente all’ottimiz-
zazione ergonomia dello spazio abitativo individuale e, 
dall’altro all’incremento degli spazi abitativi di uso collet-
tivo, nel tentativo di rispondere a due esigenze apparente-
mente incompatibili che caratterizzano la domanda di abi-
tazioni individuali: comprimere il costo individuale dell’a-
bitazione e realizzare un habitat “completo”, in cui sia 
possibile soddisfare tutti i prevedibili bisogni dell’abitare 
quotidiano: valorizzazione delle soglie di ingresso alle sin-
gole stanze, lo studio attento dell’illuminazione naturale, 
la predisposizione di ampie vedute e di spazi all’aperto 
individuali, un frequente utilizzo del verde negli ambienti 
comuni, la varietà dei materiali e dei colori. Coniugare 
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impianti spartani con esigenze di confort domestico non è 
certo una sfida nuova per il progetto residenziale. Nuova è 
l’enfasi che molti progetti contemporanei di abitazioni 
“individuali”  pongono sugli spazi collettivi interni alle 
residenze, spesso risolti come il “cuore” monumentale di 
organismi centripeti e autoreferenziati. Strategie di inte-
grazione sia sociale che urbana della residenza, privilegia-
no a livello di progetto i temi della connessione tra organi-
smi edilizi e contesto della flessibilità delle proposte tipo-
logiche, senza irrigidire l’organizzazione degli spazi su 
modelli comportamentali troppo specifici e statici.  
Oggi, ogni operazione progettuale dovrebbe partire dun-
que da un programma piuttosto che da una funzione. Par-
lare di programma piuttosto che di funzione significa dun-
que sostituire la concretezza contingente del primo all’a-
strattezza convenzionale del secondo; significa riconosce-
re come il funzionalismo avesse presto irrigidito la sua 
forza rivoluzionaria in una codificazione schematica, al-
lontanandosi progressivamente dalla complessità e con-
traddittorietà della vita sulla quale pure pretendeva di ba-
sarsi.  
La nozione di programma è viceversa ampia, inclusiva e 
decisamente eterogenea: comprende le funzioni, ma speci-
ficate nelle loro connotazioni contingenti. Si prospetta 
quindi la necessità di mantenere un certo livello di non-
determinazione all’interno del processo progettuale in cui 
si mette in atto la “difficile unità dell’inclusione piuttosto 
che dell’esclusione”. 
Proprio in questa direzione si muovono attualmente i pro-
grammi che puntano esplicitamente ad una più articolata 
pluralità di soggetti sociali negli interventi residenziali, ma 
anche quei progetti architettonici che, nel declinare il tema 
dell’abitazione individuale, lo interpretano prima di tutto 
come necessità di un nuovo rapporto tra i diversi livelli, 
privati, collettivi, pubblici, sui quali si articola l’abitare.  
 
Quale atteggiamento manifestare per il rispetto e la 
valorizzazione dell’identità degli edifici e dei luoghi, 
ma anche degli individui? 
 
Alla retorica della composizione classica, alla tentazione 
individualistica sempre presente capace di sovrapporre in 
modo radicale un diverso e innovativo segno linguistico, si 
è sostituita una composizione di azioni minori, svolta pre-
valentemente all’interno e all’esterno di volumi edilizi, 
fatta di aggiunte, trasformazioni, sostituzioni sempre ri-
spettose dell’immagine edilizia e urbana del quartiere. 
Lo spazio dell’abitare attraverso le nuove modalità del 
progetto cerca di individuare delle regole d’intervento che 
siano in grado di guidare in modo coordinato, processi più 
ampi di trasformazione all’interno della città ponendo la 
propria attenzione sulla costruzione e il nuovo senso  degli 
spazi collettivi all’interno dell’abitazione.  
Una struttura architettonica che si sviluppa su una molte-
plicità di suoli che costruiscono il sistema su cui si adagia 
la residenza, il grande vuoto da plasmare, il programma 
che si attiva attraverso un ritmo trasversale di pieni e di 
vuoti, di spazi funzionali e spazi intermedi, dove la molte-
plicità funzionale sostituisce l’univocità, dove coesistono 
funzioni residenziali e servizi per la residenza dove la pro-
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posta del modello urbano non è capace di costruire la città 
ma piuttosto la possibilità di una casa singola all’interno 
della casa collettiva. 
Utilizzando il dispositivo della flessibilità il progetto di 
abitazione individuale, attiva un processo attraverso cui gli 
spazi intermedi, le reti e il verde diventano realtà dell’abi-
tare; diventano dispositivi che interagiscono direttamente 
ed in maniera determinante sulla qualità dello spazio dell’-
abitare lasciando quel grado di versatilità dedicato alle dif-
ferenti modalità di appropriazione degli utenti. Grazie alle 
numerose variabili inserite all’interno del progetto dell’a-
bitazione individuale, l’abitante può modificare lo spazio a 
sua immagine e somiglianza diventando il vero artefice 
dell’abitare. 
La qualità del progetto dovrà essere ricercata nella varietà 
e complessità del programma proposto e nella combina-
zione e trasformazione delle variabili introdotte; il proget-
to è e dovrà continuare ad essere un percorso aperto. 
 
  1 Alexander Christopher, “Feature of the 
practice” in A+U citato in Gausa Manuel, 
Salazar Jaime, Singular housing 
 113 
Montagne dentro, montagne fuori, Johan van der Keuken, 1975 
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